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1 LELII, GLI SCTPTONI E lL MITO DEL 
~ SAPlENS l) IN CICERONE 'l 
( Leln appartenevano ad una vecchia famigJta romana, oriunda 
probabilmente d:~ Ti\~oli. I principali personaggi di essa, Gaio Lelio 
e suo figho, chiamato pure Gaio Lelio. sono così stn:ttamente legati 
alla memoria di Publio Cornelio Scipione - I'Afncano Maggio-
re - e dd suo congiunto Publìo Scipione Emiliano, figlio di Paolo 
Emilio - adouato da Publio Scip10ne, figlio del primo Africano -
ch.e non si possono dissociare i loro nomi dalle vicende militari che 
( •t 11 pn:~ente serino, che non poté godere dell'ultima rcYi~ionc da parte: 
ddl'.mrocc ~ ~i pubblic!l. per C:lntO, in una \Cstè non !>etnpre rifinità l! io un .. 
fomu non dd ruuo compìuUl, è l'ulùma fatic-.t lcrtcrari:~ di Gius!!ppe Pecrocchi. 
che fu pc.r molu anm dirtnon: !éocr.~le per l'i~tru'lione liupcriore al Minhtero 
,!dl-1 Puhblic-a Tsrru'l.iont e dal 1954 Con~i!tlierc di Stato. A due anni Jall;1 Sua 
scomparsa 113 n131'70 1959J, ~ono ~taro ben Jic[O di pot~r ospitare il Suo ultimo 
lamr(l t rru ne;.ce partico41rmcnLe gradita l'occa~one dì rievocare b fi~ura c 
l'opera di Lùi e Ji rendece qui .11la Sua memQrìa il Jo, eroso omaggio, pur tar-
(ij,o mJ 'emprc :~ffenuo~o. Nella lunWJ carriern rli .:.ho funuonario Egh si. è 
reso benemerito <.ldl.1 Sc.."Uola itatian:~, al SCI"'izio della quak ha speso la Sua Y~t:l 
opcr~a. indag:mdonc, \lWit e :tcuto, i problemi e contribuendo, sagac;c e pru-
denre, alla loro ..,oluz•one, ncll'inur~'se ddl'i~rru:z.ionc dì ogni on.ùne è. ~peci;tl 
mente: di quella uni,·er~itaria. odia quale ha lasci:Jto Ji sé plù profonda orm.;t e 
più ~u~e,ole ricordo. Ma egli ~ s-.tputo .felicemente. cong~unRère allo -z.e~o di 
arnmli'u_stratoie atmo c scrupoi0$0 la passJone per gh srudl, sorretta e gu1çhna 
diii nauvo gu.uo dd bello e dal tenace cùlto dd 'ero. Nato a Ti,oli nel 1886·, 
fu tra l fQml3rori del Partioo Pop()lare h;~Hano { 1919); ~ire~tore dell'Ufficio 
sra~p:• dclt'Accadcmia di S. Cecilia 11914--20), redmcorc di Eloqu~trao. critico 
moucalt eh Hurmonia. di 01ho. clelia RassegiJa tonte-rllporanl'fl, il Petrocdn 
:1a:ornpagn6 sempre 1~tthità amministr(lti\'a con una \'aria c intcrcs~antc opt:· 
rosi.tà pubblicmica Accamo agli ~ini di pen~icro e di musicolog,ia (Ctmentl 
~ lmu del pt'tmuo cQ1tt('mw.ranro Roma 19\3· M(WcÙ/1 contNYI ~>nranci, h l l914) • • r-·, • ' • r~ , 
. ~• ~orchoo le opere tli policica: dallo studio sronco-politico Co/laborazt~ 
"!1?'0 r rtcomu:rqn~ pt>(Jl)lart" 1Rom:1, 1Q23) alle monog(;lfie ~u Lur~i Smrz~ 
(:\.'1, 19-l~J c su_ AICld~ Dc O~sped Un. 1946) Ma ,l'o~ra di m:~g&ior p~so . c clì ~ Ù \mcd!uta nc~a ~ Ortlìto, T~volt r la 106ma di Augusto (Th·ou, 19581: 
nrQ. rruz•?n.e dcU am~tcnte ~ettcrano tiburtino nell'età augu.'itC.1 e :•ttema CM!ge'l dc~le rcmtnr~z.c .t, luoghi .c ~r~onag~ti di Tivou odia poesia di Orazio. Del 
~!.aatc:: 3more per la Sw Tt\oli c •ldla prccliiM:ionc per gli !>rudi classici e per 
e lnd:~g•ru ~couco-~mchc d te•tano, ultimo documento, le pagine che qUJ ~i p~bbl~ann ~r gwtJie (Oncc~siOm: ùci Il gli proff. Ma~rimo c Gior}!io, cui '<t 1! 
m(N1•0 nngral,l.,mento otnchc per l.1 colbborazione offenamJ dur:wre !:1 st.1mpa 
otd del Dir~ttorc ). 
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diedero la gloria ai due Sciptont. Lelto, il pate1", fu validissimo col-
laboratore dell'Africano Maggiore nella guerra contro Annibale sino 
~Ila completa dtsfatta di questi nella banaglia di Naraggara, 1mpro-
priamente detta di Zama (202 a. C.), che portò a] definitivo melan-
conico tramonto della fama militare di Annibale e della sua influen-
t.a politica, non soltanto tra i popoli ostili o diffidenti o tiepidi verso 
Roma, ma anche nella sua stessa famjglia e fazione. Veniva così a 
porsi fine alla lotta asperrima e durissima, alternata da sconfitte e 
da vittone, che da oltn: un cmquantennio Roma andava conducendo 
t.ontro la potentissima rivale, cosrringendo infine il suo duce sinora 
imbattibile, ~ Annibal cliro »,ad abbandonare l'Italia dopo una perma-
nenza di diciassette anni. 
L'altro Gaio Lelio, soprannominato Sapretu, non ba certo gli in-
signì meriti militari del padre, ma essendo stato lctgato dell'Emiliano 
in Africa (l47-L46 a.C.), c indi pretore (145 a. C.),combatté bravamen-
te con Viriaro Lusitano e lo sconfissè . .fiaccandone la selvaggia fierezza 
in modo da facilitare agli altri il compimento della guerra 1) . Assisté 
alle operazion1 durissime e perighosissirne dì Sdp10ne Emiliano nel, 
l'assedio e distruzione di Cartagine (146 a. C.) e aUa presa di Nu-
manzia (133 a. C.). E sia per i rapporti pxeesistcnti di amicizia, sia 
per la consuetudine di vita militare, si unì alJIEmiliano con tale inti-
ma affettuosa dimestichezza che i loro nomi rimàsero, attraverso i 
secoli. come il paradigm a della perfetta verace apJicizia; ed è notorio 
che la fama, se non vogliamo dire l'immortalità di Gaio Ldio è 
consegnata a quel capolavoro della letteratura latina che è il Ladtus 
de amiciua d1 Cicerone. 
Abbiamo detto che la famiglia dei Lelit fu, con ogni verosì-
miglianza, originaria di Tivoli. Ma senz'ombra di esitazione lo asse-
rirono due insigni storici dell'antlchità romana: Giuseppe Cardinali 
nell'Endclop(dia Italiana c, prima eli lui, il redattore dell 'Eile~clop(­
àia Brttannica, in una voce non siglara, ma che traspare: essere stata 
dettata, o per lo meno sanzionata da Thomas Ashby; e lo ripeterono 
i commentatori ttaHani del La~lius de amic-w·a. Vero è che e~i non 
indicano la fonte della loro informazione, che forse debbono aver 
attinta a qualche vecchio repertorio !itorico e letterario o a qualche 
antico glossatore di Cicerone che non siamo riusciti aJ individuare. 
Vero è altresì the l'accuratissimo Federico Munzer negli articoli sui 
(l) CII . o o. 2, li, 40. 
r 1t "'!>l'l:: l'fTil.Ot':< Ili 
Ldi1 Jdl.a Pauly-. Realcncvclopàdtc _:1 Oltn parla ddb loro ~..kn\'a~ 
zionc Ja Tìbur: c m alLrll sua oper.t precedente l), pur notandt• 
con parucolare mteresse quc~tn immis~ione di pkbt:i, come i Lelii. 
ndla cmadan.mza romana. non acct~nna affatto Jlb tli ~cc nuenza ti-
burnna deUà farruglia Leha. Ma c:odesto :trgomentan.: e J·ilc•ntio non 
ci pare molto probante: comunque non chtanscc: il dubbio. Vediamo 
anche qw - come facemmo nel no.)tro 'Ìtudto 'll Orazio - !>e Cl 
può essere di qualche aus.iho la stonografia nburuna, che parla <1 più 
nprese Jet rapporn che intercedettero tra gli Scipwnt e Tivoli, sino 
al princ1pato di Augusto. 
Racconta un testimone quasi oculare. uno storico tiburtino del 
1600 '). che neJlo scavare k fondamenta di una casa attigua alla Cat-
tedrale. già tempio d1 Ercole, fu trovata una tavola di bronzo, con 
una testa in marmo accanto e con un .anello di bronzo pendente a 
lat<), appartenente al pretore L. Cornetto figlio di Gneo Sciptone (a 
quanto ne scrissero alm storici sul fondamento di una credenza po-
polare); nella quale tavola si ricordava che i Tìburtini, venuti in 
sospetto del popolo romano. non si .<:a per quak motivo, inv1arono, 
per discolparsi. un'ambasciam al Senato, e che ivt, in base ad una re-
lazione favorevole proprio del pretore Cornelio, furono purgati dj 
o~ni accu~. La tavola riprotluceva esattamente la deliberazione del 
Senato; incisa a Roma, venne poi depositata nel tempio di Ca-
store, onde i Tiburtina poterono ottenere che la tavola fosse trasfe-
nta con giubilo grandissimo alla loro Patria... con quella dimo-
strazione di allegrezza che si conveniva, dando la suddetta scrittura 
come cosa grave e santa in custod1a a-1 Sacerdon del tempio d'Ercole». 
E Lucro Cornelio da allora fu considerato il grande benefattore e pro-
tettore di Th·oli. Si è discusso a lungo sulla forma e sulla natura dL 
questa tavola. Gioacch1no Mancini, che l'ha dottamente iltustrata 5 ). 
la chiamava una epistola, quasi un messaggio del Senato romano al 
PPpolo uburtino. e così deve essere stato, dati il tono c il corso ddl~ 
scrittura. L'iscrizione, aggmnge ti Mancini, non è un Se-natr{s co11-
.udJum · ma un 'epistola redarta dopo il Semlttts con sultttm, e scritta 
ai Tiburtini dal pretore. L Corncho, che poj divenne console nel 
156 a. C. Secondo le mtlagini più recenti, l'epistola sarebbe stata scrit-
12! xn, l C(11l I99-414 (~, 192~1 . 
(31 Ru;;muclt~ ,-Jdt'lspwui~n urul .tldt/lfQmilwn, StuttuMr 1920, pp. 91, 241-45. cr 
l~} F: .\1 •.1171 .Hu1rme Ttburtinc-, TholJ IM6, pp. 75-7: ;1 conferma dr quc· ~to ~n~ro ~tgCJn<J. Nicorkmi c Anron•o tld Re. 
15J ln•crrpttoruf Ira/tar :1 (Ura di C M\sçr~a rv fas· 1 Tibui' RomJ. 1952, pp. Xl ì1 7..!8. ' ' ~· ' 
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ra nel 159 a. C.: anno preu <.ameme m cu1 ricopnrono alte cariche gli 
altri firmatari del m cs5aggio. 
Non sappiamo 10 quale esatto graJo di parentela fosse Cornelio 
con la grande casata d1 Scipìonc I'Afncano, di Paolo Emilio e del-
l'Emiliano. 11 primo era morto a Literno nel 183 a. C., il secondo nel 
160 a. C., e il terzo, console per la prima volta nel 147 a. C. e morto 
nel 129 a. C., era il cittadino più potente di Roma per le fulgide im-
prese condottte ancor giovinetto con il padre a Pidna (168 a. C.) e 
trionfalmente coronate nella distruzione di Cartagine (146 a. C.) e 
di Numanzia (133 a. C.). Era il pedodo, insomma, in cui dominava 
incontrastata a Roma la farmglia degli Scipioni, e nessuna alta carica 
era concepibile e conferib ile nell'Urbe se non nell'ambito e sotto la 
tutela dell'Emiliano, m guisa che il Lucio Cornelio - di cui parla 
l'iscrizione tiburtina - doveva essere un suo congiunto o strett{) pa-
rente. E se così è, non possiamo non pensare che Gaio Lelio il « Sa .. 
piente » fosse del suo entourage, e neppure si può escludere in ma-
nie~a assoluta che sia stato proprio lui o il padre a procurare ai Ti-
burtini l'alta protezione del pretore e console Lucio Corndio e, per 
conseguenza, Jj tutta la gens degli Scipioni. 
Lelio il « Sapiente » non lasciò discenùenn maschi .,), ma soltanto 
figlie, le quali, come vedremo, si unirono in matrimonio con famiglie 
ùistinte. Nondimeno un ramo della discendenza, cu1 il prenome D. 
era ereditario, nel corso del 1 secolo a. C., saU a poco a poco al 
consolato. Quei Lelii che si incontrano nelle iscriziooj dt età repub-
blicana, sono scarsi; due di questi si trovano in iscrizioni dei Colom-
barìi. Ma è significativa la circostanza che si rinvennero nella via Ti-
burrina, nell'agro Verano (allorquando venne eretto il nuovo portico 
del Cimitero) nell'angolo più vicmo alle Catacombe di S. Ciriaco, 
aranzi dì fabbriche, divise tra loro da una strada, con i S(.'guenti bolJi: 
D. LAELI DEME, ramus palmae \ 
Ma è più significativo il fatto che accamo al Mausoleo dei Plau-
zi, quindi nel vero e proprio territorio tiburtino, venne trovata una 
iscrizione incisa su una tavola marmore.a 8 ) in cui si fa menzione 
1(11 Cfr. F. Mu ENZLii rn 4 R.E.P W ~ ltll, l col. 409. Sull;~ confu,wn~ tr:t i 
cjuc Ldii 11d Mcdlo Evo e poi nell'età del Petrarca, \'etli G. ~1 ~TELLon~ Su/111 
compot~zwru: dt'l " Dt zwù , ( dd/' 11./ma • de-l Pc-tratta, an fl Annah ddLt 
R. Scuola Normale Sup. di Pi~a •• ~erie 2. ,-oJ. ~~ 194-1, pp. 256-!!. . 
(7) C.U ... xv, 1934, Cfc. anche R. L I\NCI '~'~'' in , Bollwino dcll'huruto t h 
Corrispcmricnzù :lrcheolo)!ica per l'tmno 1869 • . Roma 1889, p. 22i c O. ~A­
ltVcoHJ, Mttnuol(' dt A.rcheologuz Cn'•tiumt, Roma 1923, pp. 37, 173.4 t/ (lmttm 
della uta Tiburtina). 
(8) Vedi lfl,!cr. ftal. dt, p. 62 n. 124 c C.l.L .• xrv. 3607 
di una I'1buz, figha Jt C. Vibio Marso. consolt• m ffccttu nell'anno 
17 d. C., mtta La(/ta (e qui il nome della madn.: è scntto in modo 
msoltto): la quale Vìbta sposò P~auZJo Pulc~o, figlt~ d1 M. Plauzio 
Silvano, la cui figlia minore fu pnma sposa dt Claudto. Il che potreb-
be dlDlosrrare che erano legati o .n·evano proprietà a Tivoli, se non 
\'ogliamo ammettere che un ramo diretto o collaterale dei due Lelti, 
anche dopo la loro fortunata ascesa polinca e m ilitare, sia rimasto a 
Ti\'oli o nelle sue adiacenze a 15~200 anni dalla loro morte, forse 
anche nei primi secoli Jdfera volgare. 
Le nostre - lo affermh mo con ogni cautela - sono mere con. 
J!Ctrure. ma forse si tratta di elementi, se non vogliamo dire indizi, 
~he ~no un certo fondamento dì credibilità all'origine tìburtina 
della famiglia deì Lelii Sull'origine plebea non cade dubbio (la am-
mette lo stesso Miinzer }. 
• • • 
Gmo Ldto, Jl pru/r( 
Alquanto indecisa e lacunosa1 nei suoi contorni culturali e politici, 
~ Ja figura di Gaio Lelìo Maggiore, quale emerge dalle fonti (Polibio, 
Livio, Velleio Parercolo, Valeria Massimo, Zonara). Anche gli storici 
itaJian1 e stranien non ne danno che qualche rapido cenno. Cicerone 
oel fervido elogiO della dottrina dell'immortalità deU 'an.ima che fa 
pronunz.iarc: da Catone, si limita a chiamare Lel.io uomo chiaris-
SI.Dlo '). che egli - il Censore - ha onorato ed amato come suo 
amicissimo e che spera vivamente dt rrvedere nell'al di là 10). 
Il Card~nalt scri"·e che Lelio si distinse per cultura, ingegno, 
eloquenza. E probabile che possedesse qualirà oratorie e che fosse 
uomo di srudto. oltre ad avere indubb1e doti dt diplomatico e di 
negoziatore. ché altrimenti non si spiegherebbero jJ successo dei suoi 
frequenti interventi in Senato e nej comì:ti popolari (col:'lle vedremo): 
l~ fiduc~.a nell: sua op~a di legato presso Siface per un tentativo 
ù accordo con t Roman1 e quella dimostratagli dal Senato, nel pre· 
fendere che le trattative di pace con j Cartaginesi si svolgessero alla 
s~ .Pres:nza 11 )· Non si sptegherebbero roprattuno la consuetudine 
dr VIta l affetto e la c~nfidcnte am1çiz.ia dell'Africano Maggiore, per-
l91 Cte. C.M . 77. 
1101 Ctc, CM. 83. 
(l l) Ltv 30 l- 2 · • h" ,. ·1· 
l t · • 
1
' c:, p1u c t;lramentc 30 21 l l l'c,pcrict'z.a che u; 10 
:n eu tlt: c · d'Af · ' • ' ' 
((>SC nca t'fa - cornc ~i 'edc: - molto apprezzata Jal Senato. 
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sona di alta cultur<l, clleni~ta di gu~to raffinato ~ mosso da appassio-
nato amore per la poesta latina, se Lelio non fosse stato fornito di al-
u·ettante virtù di spirito. 
Le fonti , oltrè a ricord.trc che Lelto fu edtle ncll97 a. C., pretore 
nel 196 a. C., console nel 190 a. C., CJ offrono ampi ragguagli delle 
alte e ammose virtù militari , del suo coraggio, dell 'intraprendenza, 
delle doti diplomatiche e lcgatizie e. infine, della sua estrema abnega-
zione e dell'infinita ammirazione per l'Africano. Il quale lo ricaJ:nbia-
va con eguale animo, poiché non intraprendeva alcuna importante 
azione bellica senza esserst prima consultato con lui, in ogni opera-
zione nella Spagna e nell'Africa, e a lui soltanto confidava i riposti 
pensieri e l più intimi segreti, come diremo più avanti. 
Polibio nella mirabile descrizione che, nel libro x delle sue Storu, 
fa dell'indole e del carattere di Publio Scipione e della sua opinwne 
a credersi nell'agire ispirato dal Consiglio Divino e pervaso di virtù 
soprannaturali, scrive: «È generalmente riconosciuto che egli fu bene-
fico e gen~roso, ma soJo coloro che hanno avuto occasione di vivtre 
al suo 1ianco e di osservare da vicino il suo carattere, possono sapere 
quanto egli fosse scaltro e temperante e costantemente teso al fine 
che si era prefisso. Uno dj questi fu Gaio Lello, che dalla prima 
giovinezza sino alla morte partecipò a ogni impresa di Sctpione 
e collaborò ai suoi piani. Quanto egli diceva di Scipione mi ha. con-
vinto, poiché era verosimile e consono alle imprese di lui. Egh rac-
contava che Publio aveva çompiuto la sua prima impresa gloriosa 
durante }a battaglia equestre combattuta da suo padre contro Anni-
bale presso il fiume Po. Publio aveva allora 17 anni ed era sceso 
in campo la prima volta, circondato da un manipolo di cavaheri 
che il padre gli aveva assegnato perché lo difendessero. Quando, 
du(ante la battaglia, egli vide che suo padrtt insieme ad altri due o tre 
cavalieri era stato circondato dai nemici ed era stato ferito penco-
losamente, dapprima tentò di incìtarc i cavalieri del suo seguito ad 
accorrere con luj i n aiuto di suo padre, poi, esttando quelli, spaven-
tati dallà mo1titudme dei nemici che avevano circondato il Console. 
egli stesso si slanciò coraggtosamente contro gli avversari e co~tnnsc 
cosi anche gli altri a seguìrlo. I nemici spaventati si dispersero. c 
Publio, salvato insperatamente, alla presenza di tutti proclamò il 
figlio suo salvatore. In seguito a cali ampresc Sctpione ottenne gran 
fama di valore: anche in avvenire egli si comporrò allo stesso modo 
n~l pericolo ogni qualvo1ta la patria ripose in lui le sue speranze 
dt salvezza'· 
Desumiamo da questo brano che Gaio Lelio fu la principale 
fonte di Polibio nella descrizione delle gesta di Publio Scipiooe. forse 
lo 
non direttamente. ma am.werso l..t ' i va voce dd su'> figlt nlu 1:.! ). potché 
quando ti grande Srori-.:o greco \enne a YÌ•ere m Roma a contatto 
con il c1rcolo degli Scipioni. Gato Lelio dove,·a essere già mano. 
Vcruamo ora a lumeggiare t farti d'arme più s.1licnt1 cut prese 
parte Gato Lelto w Spagna e in Africa. sotto il comando c la dire~ 
z.tone dJ Sciptone. MJ la storia di esst è così congmnra che dovremmo 
metrere m luce innanzt tutto o sopralrutto IJ grande perizia, arJi-
taza. gemalità. im•enzione e modernttà dell'arte mdtrare. tattica 
e snareg~ca lnsieme, di Sci pio ne l'Africano Maggiore, pur '>enza 
rrascurlrt> la imelhgente ed animosa collaborazione di Gaio Lelio; 
se l'Africano [u la sovrana mente dtrettiva di tutte le operazioni, il 
~uo luogotenente fu l'esecutore sagace. fedele e pronto det suoi ordim, 
ricco di autonome imziarive) come vedremo, nella fase decisiva della 
battaglia dt Naraggara. che prostrò Ann1bale. 
Dopo la fortunata marcia contro la nuova Cartagine di Spagna 
(Cartagena)- nessuno, dice Lìvio «sapeva dove si andasst:, tranne 
Gato LeLo: queso mcaricaco dj costeggiare con la flotta, aveva l'ot-
dine dt regolar~ il viaggio delle navi in modo da entrare nel porto 
nello s~sso tempo in cui Sctpione sarebbe appa rso da terra » t:{). 
Liv1o aggiunge 14} che Sctpione rÌ\•olse molù elogi .a Lelio per la presa 
di Cartageoa, esaltandolo come suo pari: gli assegnò quale ricom~ 
pensa una corona d'oro e trenta buoi. Gli diede l'ordine di custodire 
la cma con gh eqwp.aggi navali e di trattare le questioni relative ai 
prigionieri. agli ostaggi e all'immenso bottino. Poi che fu tutto pie-
namente re~lato, gli assegnò una quinquereme su cui furono im-
barcati prigionieri. M'agone e una quindicina di senatoti che erano 
stAti presi con lui, e l o m a n dò a Rom a nunzi o d e l\ a 
vittoria. 
Giunto a Roma, attrasse gran folla di cittadini (magmun con~ 
c-ursum ltommum /!Cil), e tammesso al Senato rifer1 cbc in un 
sol giorno era stata presa Cartagena. capitale d~lla Spagna, che si 
erano noccupatc molte città nbelli e di altre nuove .si era ottenuta 
~·all~t.t ~. Lebo espose poi le vicende del passaggio di Asdrubale 
tn Iraha, ovc con tanta fatica si resisteva ad Annibale e alle sue forze. 
ll Sena.to ne fu c_ommosso, e per i successi di Sciptone in Spagna, do~de !n meno dt quattro anni aveva completamente espulso i Car-
ragmc:sl dopo un dommio secolare, decretò un giorno di supplic~ 
C S Oll Po ... :va IO, l Ili pa~,o \Opra cir.11o è tolto tl:!lb tr.1durionc it<~liana eli 
· curcK, .vul.Hlll IQ)5, >ol u, p. ZOJ). 
(1 11 ~) LtL v :Ui. 42, 5 ltratiuz.ionc itali.m:J 1li G Vu \LI Bolog11.1 19%1 p 129) "TI 1\'. 16, ~8, J4 • 
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210m. Poi invttò GJio Lclio a tornare io Spagna al più presto con lt 
navi con cui era vc:nuto. S..:tptonc, assicuratasi questa !ialdissima testa 
cii ponte. pnma dt accingem :11lo sbarco in Africa, invtò verso le 
coste di que!ita il suo fido luogotenente, affinché le devastasse e pren-
desse accordi con il numida Mas<>inissa, che era ormai in lotta apert4 
contro Cart:1gwe. Scipione, convinto- c fu, la sua, una genialissuna, 
arditi~sima mossa, invano ostacolata da avversari, capitanati ua Q. Fa-
bio Massimo, Cunctatot, e da Marco Porcia Catone, allora imperanti 
a Roma - che soltanto affrontando con imponenti forze il nemico 
in casa. si potevano battere Cartagwe e Annibale inoperoso nel Bruzw 
in attesa di nuovi rinforzi dalla patria. ebbe il comando generale con-
tro il cardine della reststenza, e come primo atto> dopo una laboriosa 
e meticolosa preparazione, affidò a Gaio Lelio l'ammiraghato delle 
molte navi ancorate a Siracusa e a Palermo, e si accinse a passare in 
Africa. Tornato da Roma e varcato il mare, Lelio. senza del quale 
Scipione non voleva intraprendere nessuna azione impanante 1~, dopo 
aver fatto incursioni e prede ne] tcrntorio cartagmese, si abboccò con 
Massinissa. Questi anzi s1 presentò a lut_, si dolse degli indugi di Sci-
pwne, esortandolo dunque e solleci tandolo a non perdere tempo, onde 
i Ca.rragine~i e Siface re dei Massesili (tribù Jella Numidta occiden-
tale che COD;lprendeva all'incirca quasi tutta la moderna Algeria), che 
Asdrubale di Gircone aveva legato alla causa cartaginese dandogli in 
moglie la figlia Sofonisba, non assumessero l'iniziativa della lotta. 
Prornise Massinissa che, benché espulso dal proprio regno da Siface, 
sarebbe intervenuto con non trascurabiB forze dì armt e di cavalli. 
Dopo questo colloquio, Lelio salpò da Ippona con le naYi cariche di 
preda, tornò w Sicilia e riferì a Sciruone le ,raccomandazioni di Ma~ 
sin issa. 
Noi non posstamo - date l'economia e la nàtura di questo sag-
g1o - S'egu1re passo passo le vicende della seconda guerra punica, 
in cui veramente rifulsc il genio militare di Publio Sciplone, ma con-
verrà sottohneare due momenti dectsivi connessi con la parte in 
essi avuta da Gaio Lelio, e cioè la disgregazione delle forze combi-
nate di Sìface e di A~drubate, culminante nella cattura e prigionia 
dallo stesso Siface. e da ultunQ la clamorosa vittona su Annibale nella 
banaglia camrale di Naraggara. 
Sconcertante figura quella di Siface. nelle :..ue alternative <~i 
accordi e di fieri contrasti con Scipione, di pacificazioni e di tradt· 
menti, di contrattazioni e rotture di alleanze. e nelle sue appassionate, 
anzi passionali relazioni con la moglie. la bellissima Sofonisba. 
( l S) L1v 2ì 1 i g 
' l ' 
r, lt-' :c.LPPJ:: PF1 RUC( l-I l 
Qui _ come osserva Gaetano de Sancm - ::.i tntreccta Id parte storica 
con qudla romanzata, mancandoct, tra l'altro, Il controllo dt Polibio, 
spcctc per qu.uno riguarda la mcrte della donna, che, o;econdo alcl.1 ne 
fono, sarebbe ~rara dapprima maghe di Mas~tnt ss.a, e p01 d lui sottratta 
pt'r darla io çposa a Stface; secondo altre fonti, soltanto dopo la 
cattUra di questo sarebbe passata a nozze con Masstmssa. 
Comunque k fonti , da Ll\·io ad Appiano, çono concordi nd nle-
vare che era donna di superbo ardire, nemica fierìsstma dei Romnni e 
Jt Roma tamava sì strettamente la sua patria che ogni cosa avrebbe 
fatt<> per aiutarla); alla sua suggestiva seduz1one s1 attribuiva l'ascen-
de.ntc su Siface ~ e ciò fu causa prima dei tradimenn di lui verso Roma. 
come poco cavallerescamente doveva confessare egli stesso dopo la sua 
pnglOrua. Bellissima era - scrive Appiano - e tanto belJa ed elo-
quente che facilmente poteva legare ciascuno e persuaderlo a qual-
siaSi aztooe essa destderassc. Zonara 111) rilevava che era una donna 
dt eminente bellezza, molto esercitata nelle lettere, nella gramma-
tica e nella musica, così fine ed elegante, faconda e venusta che 
con 1l ~olo aspetto e aU'udirla poteva trascmare a sé anche l'uomo 
più austero. E Livio n ), prima dt loro, aveva scritto che era di stu-
penda bellezza e nd fiore degli anni: forma ifJSignis et flo,.emiuima 
at-ta.s: e che, a seguito della cattura d[ Siface, venuta alla mercé di 
Massimssa, si gettò ai suoi piedi, e « tocca o dogi i ora le ginocchia ora 
la destra, chiedeva la sua protezione per questo soltanto, cioè per 
non essere consegnata ad alcun romano, e più carezza che preghiera 
trana le sue parole (propmsqu~ bianclitias oratio es.ret qrjam pruu); 
non solo l'arumo del vincitore fu tratto a pietà, ma come la razza 
dci Numtdi e impetuosa nella libidine, il vincitore fu vinto da amore 
della sua prigioniera. Le porse la destra impegnandosi a far quello 
che gh M chiedeva, e poi enLrò nella reggia. Sj mise allora a medi~ 
tarc in qual modo Jl<)tcsse tener fede alla promessa, e non trovando 
altr~ via d'usc~ta, dal suo amore ebbe suggerito un temerario e scon-
~·cmemc comtglio: ordinò che ~~ preparasse Jn quel giorno stesso 
ti. matnmonto, ~er non lasciare così né a Lelio oé a Scipione modo 
di d~hbcrare p1u nulla. trattandosi di una prigioniera che sarebbe 
orma1 ~oglte d1 Masstnissa. Erano celebrate già k noz.~e quando 
sopr~gmnse ~!io:. c que.~ti nascose sì poco la sua riprovazione che 
tento sulfe pnme dt strappare la Jonna daJ letto maritalt per man-
dar!a a Sctpione insieme con Sifacc e gli altri prigionieri. Vinto 
pero dalle suppliche di Massmi~sa, il quale chiedeva che a Scipione 
Il~) Zo!l.\1!.\ 9, 12 to:iro rlall'edh.ionc L. D1soox~ Lipsia 1868} 
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si deferisse il comptto J1 ~tab1lin.· di quale dei due re dovesse Sofo-
nisba segUire la sorte, mandò Siface c gli altri prigionieri; inoi con 
l'aiuto di Mas:,ini ssa occupò 1t nlm: ciLtà delln Numidia, che erano 
ancora tenute da pre~idi1 del re» . 
Ma Scipione, pur pervaso dì commoz1one d1 fronte alla sorte 
riservata a Siface. già allc:ato del popolo romano, e pur in qualche 
modo compenetratosi dello stato passiOnale che aveva indotto Mas-
si.nissa al temerario gesto, fu irremovibile, e sebbene trattasse beni-
gnamente e con qualche riguardo Siface, come scrive Appiano, co-
mandò a Lelio che Massinissa lasciasse subito Sofonisba. E poiché 
quest'ultimo faceva qualche resisrenza e tentava di giustificarsi, Sci-
piane rispose con ira che Sofonisba era una spogJia dei Roman1~ 
e che non era lecito che altri la tenessero contro il decreto del Senato. 
Massinissa, occultando la tntemperanza dell'amore, strn u1ò che avreb-
be dato in potere dei Romani la donna, ma nondimeno le scosse 
nascostamtnte come era necessarìo che ella venisse nelle mani dei 
Romani , e che, se non voleva essere condotta a Roma dietro al trion~ 
fo, le consigliava di prendere il veleno; e glielo maadava, insieme 
col messo della lettera, in un vasetto d'oro. Sofonisba, intesa la novel la, 
preferendo morire (.Oraggiosamente piuttosto che andare in servitù, 
mostrò alla nutrice il veleno e con fes~ando intrepidamente voler per-
dere la vita prima che venire al cospetto d1 Scipione, fatte alcune 
imprecazioni e sacrifici secondo il costume della patria, con animo 
invittissimo prese il veleno, il quale essendo potentissimo~ subito 
~pense tanta bellezza. Arnvando a Corte quelli che vi erano andaci 
per condurla via, trovarono che già era morta. Tale è in Appiano 
la descrizione della morte di Sofonisba, che, per quanto abbellita da 
qualche frangia e pennellata di colore, non si avviva di quei parti-
colari fantasiosi e romanzeschi che rendono immortale il racc.onto 
di Livio. 
Siface, non molto tempo dopo, per ordme del Senato fu man-
dato a Roma, insieme con altri notabili riuniti, e venne dato l'incarico 
a Lelio di accompagnarli. Erano con lui pure gli ambasciàtori di 
Massinissa. E anche questa volra toccò a Lelio l'onore di riferire al 
Senato prima e poi ai Rostri - e lo (ece ordinatamente- tutto quello 
che era Stato compiuto 1n Afnca) suscitando grande esultanza per tl 
presente, e grandi speranze per l'avvenire. « Il popolo, quando apprese 
da Lelio che gli eserciti cartaginesi erano stati annientati, che era 
stato sconfitto e catturato un sl gJan re. come Siface, che tutta la 
Numidia era stata vittoriosamente occupata, n<m seppe frenare la 
sua esultanza, ma la espresse con grida ed altre rnamfestaz1oni che 
sono comuni aile moltitudini. Onde il pretore ordinò immediata-
mente con un eJmo che i cu~toJt apn~~cro i tcmplt m cure.~ l'Urbe 
~che jl popolo pot~s:e visitarll e rwd;;e omaggto a~J i Dei e rendere 
loro grntc per una mtera giOrnata ~ ). l SenJtort deltbt:rarono cbe 
Sifacc f05se mandato alle prigioni dì Alba Fuceme, ma dopo qualche 
tempo, po1ché vi era nel Senato una larga corrente favorevole al 
R~ pngtomero per i servìzi resi all'esercito romano in Ibcria, proba-
bìlmcme per intercessione di Sc1pione- 111 ) che si era commosso alla 
sua lJgruncvole sorte, o su consiglio di Gaio Lelio, la prigionia fu 
tramutata tn un esilio nella più mite dimora ùt Tivoli, q; ove morì 
\'JDto da grandissimo dolore t c.hsperazione :a) (Appiano). La sua morte, 
però, non rimase inosservata, giacché egli fu S<!polto a spese pub-
bliche. Ttbun haud ua multo ante mortuus, quo ab Alba traductru 
fttt?'al. Conspecta tanun mots Wts fuit, quia publico future est 
~/aJJ•J 2<1). E la stessa nonz.ia vtene n ferita con maggwn parricolan 
da Valcrto Mjs.~ìmo e dagli storict tiburtini. Il primo conferma la 
norizJa d1 Ll\ to e scrive: 4: Fu ancora un atto grand1ssimo di umanità 
quello che il Senato usò verso Siface... ricchissimo e potentis-
stmo re dJ Numtdia e allora prigioniero dei Romani in Tivoli dove 
essendo morro in carcere, il Senato ordinò che a spese del pubblico 
gli fossero fatte le esequie, acciocché al dono che gli fu fatto della 
' ita. fo~se ancora .aggiunta m morte un'onorata sepoltura $: publico 
l un~u a mmt eff"(rt-ndum ut t'itac dono bonorum s~pultura~ adiun-
xzt :u). Gli storict locali, lavorando di fantasia, sc.nvono, non so con 
quale fondamento, che Siface c fu. stno alJa sua morte, fatto regia-
menrt! sraozìarc in una villa victno alla cmà lungo la rjva dell'Anie-
n~, per lo che dicono che la strada soprastante alla detta villa can-
g1ato l'antico nome di Valeria si nomasse da questo re Via R~ale, 
e quella parte del fiume, ove egli soleva diportarsi, fusse detta Acqua 
R~gia, che hoggi ancora con vocaoolo non dissomigliante chiamasi 
Acquarcgna., contrada per 1sfuggire gli ardon estivi molto dai Tìbur-
tini frequentata > 22). ~ facile congettura non documentabile altrimen-~· che il nome di questa localuà. anche ~ggi chiamata dei R~ali e del-
l Acqtuzy~gna, possa derivare dal re Siface (uno storico ciburrino mo· 
derno, Vmcenzo P<~.ctfici, ne dà una diversa spiegazione). 
(!:i b v. 30, t 7, 4.() (cfr. trad. ci t.. p. 31 i). 
E . ! È dJ notJre la profoncl •• diffcrenz.1 del trott;Jmcnto fatto da Paolo 
nnuo a P~sco 'Jopo la clisf<Jtta th Pidna (168 a .C ), anche lui in~crnaro nelb 
ouadcll3 dl Albt1, do\è morì di .stenti, di se\'izic e di cr(p:~cuorc. Alrri rifcr.i-
~cono che: Pcr\Co 1 ~arehlx ~uicidato. 
(19J Ltv, 30, 45, 4. 
(21J V .u.. MAx. 5, J. 
l22J Ved1 F. ~1À•z1 ap. m., p. IO!!. 
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Venne riferito che SciptOIK avrebbe reso speciali onori a Siface, 
ma il De Sanctis;.!,,) osserva che:: trattasi di falsificazione annalistica per 
nobilitare maggiormente la figura dell'Africano. La notizia che Lelio 
conduce a Roma, con S1facc, il figlio Vermina :~~ ) proviene da altera-
~ione o da fraintendimento di ciò che era stato tramandato sulle 
ambàscerie di Massinissa e sulla pace fatta nel 200 da Vermina con 
Roma. Comunque, sta di fatto che Scipione con tutta Ja sua cle-
menza e umanità non rjnunciò affatto (e non poteva, date le usanze 
dei tempi e i costumi romani) a condurre mcatenato, nella grandiosa 
pompa trionfale, un così grande Re dalla vasta e potente signoria 25), 
secondo la prec1sa asserzione di Polibio, confermata da Valeria Mas-
simo, Silio ItaJico e Tacito, in contrasto con Livio, che aveva scritto 
(30, 45, 4 e poi 5): Morte mbtrqctus spectaculo rnagù hominum quam 
trlf~mphantis gloriae Syphax est, Tiburi haud ita multo atlt~ mortuus, 
quo ab Alba traductus fucrat; sebbene Livio par quasi abbia preso 
atto onestamente delle parole dello storico greco) la cui opinione obiet-
tivamente riporta: hunc regem in trium pho du.ctum Polybius hattd-
quoquam .rpernen.dtu auctor, tradtt. Ed è da supporre legirtimamente 
che Sofonisba, se non fosse morta prima, avrebbe seguito la testa 
sorte di Siface e la sua bellezza sarebbe stata esposta a1Ja morbosa 
curiosità del popolo romano, anche secondo gli intendimenti di Lelio, 
cui SJ era arresa. Ed era questa la grande preoccupazione della bel-
lissima regìna: Si autem Scitno corpus meum rcquh·it, mortuum id 
accìpuu, avrebbe detto quando fu catturata. 
Della battaglia decisiva di Naraggara sono così ricche le storie 
di ogni tempo e luogo, sino alrultima magistrale esposizione del De 
Sanctis, che ci parrebbe ozioso e presuntUoso intrartenervisi. Questi ~G) 
scrive: « (Scipione) fu l'uomo che più tardi di tutti sino a Cesare 
segnò a Roma la sua vita d'impero: fu ammiratissimo nel Medio 
Evo e nel Rinascimento ... uno degli uomini che maggiormente hanno 
influito nel corso della stoiia e non ... per una singolare forruna, ma 
per la poten-za della sua personalità, che seppe tutte far valere per 
condurle all'immane successo le forze latenti dt cui Roma disponeva~. 
• (23) G DE SANCTIS Suma d~i Romftfli, Torjoo 1917. pp. 537-8 (nma). Su SJ f~tct: vedi P HAsa in c R.E.P.W • tv A, 2. col 1472 ~!!.8· (a. 1932): S. GsELL 
Hl!lmr(' antitnne dç I'Afriqut du Nord P:1ris 1927, vol. v, p. 161 s~g. 
(24) ZO!-òA~A 9, J3. • 
(25) SALL. Beli, lug. 5, 4. 
(26) Ve-di il\ f E.I .• XJOO, PJ'I· 16S-i2. 
Sèguendo la namtztone dello ~tomo dell anuchità romana. il ptù 
autorevole e lnformato, Polibw ~j ). po~SllffiO nassumt:re, a larghi 
tram. le v1cende della battaglia dt Na.raggara anche per Jlluminarc 
la parte che dteùe all'epica impresa Gato Ldio. Partecipazione, è vero, 
d'ordine suhordmato. ma non per questo meno vahJa e determinante. 
I due potenti avversari, ben degni l'uno dell'altro, misero m opera 
rune le: rlsorse del loro genio militare per tentare l'ultima disperata 
partita dt armi. Da una parte e dall'altra si sentiva che era in g1oco 
l'avvenire dci rispettivi popoli per il dominio del mondo. Con i 
popoli confinanti, in.fidl od ostili (lspani, Galli, Germani, Greci, 
Orientali etc.) l'Urbe correva il rischio dt divenire una colonia car, 
tagmese. Avvertì questo pericolo estremo Scipione (e con lui i tre-
pidanti cittadini deUe rive de.l Tevere), onde fece un eloquente appello 
alle sue truppe perché tenessero presente che con la disfana o- avreb-
bero trascinat'o il resro della loro vira nel modo più turpe c compa~~ 
siop~vole ... Infine le incitò a considerare due sole possibilità nel-
l'avanzare contro i nemici, quella di vincere e quella di morire. Sol~ 
ranto cht pc1rte da tali presupposti vince senz'altro gli avversari, 
poìché 'a in battaglia disperandò della vita ... 
Sciptone schierò le sue truppe in questo modo: «per primi gli 
astati e le loro insegne disposte a intervalli, dietro a questi principi1 
non negli spazi corrispondenti agli ìntervalli delle prime file, come 
t cosrume dei Romani, ma, in constderaz1one del gran numero di 
elefanti dd quali disponevano t nemici, in modo che gli elefanti po-
t~sscro passare senza arrecar danno negh intervalli tra le file romane: 
dietro, glt uommi delle prime file a una certa distanza: ultimi di-
spose i trian. All'~la schierò Gaio Lelio con i cavalieri itàlkt (bene 
espenmentan nella tattica di Annibale): alla destra Massinìssa con 
tutn 1 Numidi a lui soggetti. Riemp~ gli intervallt della prima .fila 
con le coortJ dc1 ,·ehti, ai qualj ordinò dì attaccare battaglia e, qualora 
dovessero cedere all'impeto degli elef<intl, di riri.rarsi -,. 
Il racconto di Polibio si snoda con ritmo altamente dramma-
tico. pur nell'.apparentc schemattcità della sua prosa: « Quando ogni 
cosa fu pronta per il combattimento Annibale ordinò ai condottieri degl~ defanri (che erano più di 80) di assahre i nemici. Non appena 
comm~1arono a suon<ue da ogni parte i corni e )e trombe, alcuni 
ele~an~ s~aventa:i indietreggiarono tra 1 Numidi ausiliari dei Car-
tagmesl: l ala Stmstra dei Cartaginesi nmase allora scoperta in seguito 
all'attacco dc:t soldati di Massinjssa. Gli altri elefanti investirono 1 veliti 
romani nello spazio compreso tra le schie-re e subirono gravi danni, 
1271 Pou11. 15, 9-15 (pe-r 1 p;~,~i \gg. dr. rrad c:u., \OL 111, pp. 27-31). 
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provocandone a loro volta parecchi agli avversari, finché, spaventati, 
in parte capitarono rra gli intervalli delle fi le, senza pericolo dei R~ 
mani grazie alla prev1denza del comandante, in parte fuggendo verso 
il Jato destro, colpiti d:u gtavel lotti deL cavalien, uscirono in una loca-
lità appartata fuori dello schieramen to. Lelio contemporaneamente 
.attaccò i cavalieri carragi nc~i e li costrinse a fuggire in disordine; in-
calzò quindi arditament~ 1 fuggiasch1, e lo stesso fece Massinissa. A 
questo punto le due falang1 avanzarono lentamente e a passo grave 
l'una contro l'altra ... Quando Furono vicini, i Romani, secondo l'uso 
patrio, attaccarono gli avversari levando altre gnda e battendo con le 
loro spade contro gli scudi . mentre i mercenari cartaginesi lanciavano 
urla indistinte e confuse ... Si combatteva esclusivamente da vicino e a 
corpo a corpo, poiché i soldati non usavano lance, .ma spade: da prin-
cipio i mercenari erano superjon per abilità e coraggio c riuscirono 
a ferire molti Romani, pitl tardi i Romani fecero notevoli progressi, 
fidando nella superiorità dello schieramento. I Romani inoltre erano 
seguiti ed esortati dalle forze alle loro spalle, mentre i Cartaginesi 
non si avvicinavano in soccorso dei loro mercenari, ma stavano 
fermi, ormai scoraggiati: infine i barbari ripiegavano e, ritenendos1 
apertamente abbandonati dai loro compagni, nel ritirarsi attaccarono 
i soldati alle loro spalle, ne fecero strage ... La maggior parte dei 
mercenari e dei Cartaginesi fu fatta a pezzi, un po' dai compagni, 
un po' dagli astati Romani ... Lo sp~zio compreso tra i due eserciti 
era pieno di sangue, di strage, di cadaver.i: questo tngombro provocò 
grave imbarazzo al comandante romano. Il terreno era rèso sdruc-
ciolevole dai corpi sanguinanti e ammonticchiati, mentre le armi 
gettate a caso qua e là rendevono difÌictle ìl passaggio a1 soldati di-
sposti in file ordinate. Scipionc fece allora trasportare i feriti dietro 
all'esercito; poi, richiamati con il segnale delle trombe gli astan che 
si erano getrau all'inseguimento, dispose i suoi uomini contro il 
centro nemico, addensò i principi e i tri:ui alle due ali e ordinò 
di avanzare tra i cadaveri. Quando. superati gli ostacoli, gli altri sul-
dati furono sulla stessa linea degli astati, le due falangi cozzarono 
con grandissimo impeto. Es e erano su per giù pan nel numero, 
nell'entusiasmo, nel valore e nell'armamento: poiché, inoltre. da 
entrambe le parti gli uomini ostinatamente morivano al loro posto 
dì combattimento, l'esito della letta rimase a lungo indeciso, finché 
le forze di Massinissa e di Leho, reduci dall'inseguimento della caval-
leria, non subentrarono proprio al momento opportuno. Quando ess: 
attaccarono le forze di Annibale alle spalle, la rmgg1or parte del 
soldati fu fatta a pezu sul campo: dci pochi che prescr~ la fu~a~· 
pochissinù riuSCirono a scampare, poiché erano incalzati da1 cavahen 
r.1 L -.rrrr. rt u occ:Hr 
~u di un terreno pianeggiante. Monrono oltre l')()() Romani e p1Ù 
d1 20.000 Cartagtnesi. un numero non molto rnfcnore di Cartaginesi 
hr preso prigwnic:ro. co~ì ebbe termtne la battaglia dd1nmva che. 
~omandata da1 com:mdantl soprannommati .• 1 segnò ai Romani il 
dommto unrversale. Dopo tl combattimento. Scip1one msegu} i Car-
raeine~i. ne sacchegg1Ò 1l campo. poi ritornò nei suo1 alloggiamenti. 
A~nibalc, fuggendo ~enz:.1 sosta con pocht cavalieri, arnvò sano e 
s.ah·o ad Adrumcnro, dopo aver fatto, durante il combattimento, tutto 
il possibrle, come vi conveniva ad un buon comandante, g1à esperto 
d1 molte battaglte • · Secondo Liv1o :?'t Sctpione avrebbe lodato An-
nibale per aver ordinato in quel giorno, con singolare accorgimento: 
in pnma linea gli elefanti che con il loro primo Impeto e con la 
loro forza irresistibile dovevano impedire ai Romani di renersi stretti 
alle insegne e di mantenere lo schieramento ... ~ p01 gli ausiliari davan ti 
alla linea dei Cartaginesi affinché quegli uomini accozzati insieme 
da tante parri e tenuti insieme dall'interesse, invece che dalla fedeltà, 
non avessero 1ibera la via alla ritirata e alla fuga~ . 
Le condìzioru di pace, che Scipione impose ai Cartaginesi, non 
furono eccessivamente dure. Esst conservavano m Africa le città che 
occupavano prima di muover guerra ai Romani, il territorio, il bestia-
mc, glt schiavi. ogni altro loro bene~ Ma i Cartaginesi, oltre che pagare 
un'ammenda di diecimila talenti di argento in 50 anni e fornire 
ostaggi a g.1ranzJa da patti. m numero dj cento e scelti dal coman-
dante romano tra i gioVani di non meno di 14 e non più di 30 anni, 
dm.•evano restituire ai Rornam i prigionie.n. gli schia~'i catturati du-
rante la guerra, rendere tutto CIÒ di cui si erano impadroniti ingiu-
~tam,ente durante la tregua, e c<lnsegnare tutte le navi da guerra, 
eccettuate lO trirerru, e tuttl gli defanri; non muovere guerra aJ 
alcun popolo fuori detrAfnca e m Africa, sen2a 11 permesso dei 
Romani; restituire a Massinìs~a case, terrìtod. città e qualsiasi oggetto 
foNSe appartenuto a 1m o ai suoi aot~nati. c Annibale~ chiamato a 
Cartagine O\e tornava 36 anni dopo che l'aveva lasciata fanciul1o1 
nel Senato confe5SÒ che non una hattagha si era perduta ma la guerra, 
t che non c· era spcranz"3 di ~alvezza se non nell'impetrare la pace » :J9) . 
. Anc?e questa volta Scip10ne, subito dopo la battaglia. mandò 
Gato Lci.IO a Roma ~r. da~c al Senato l'annunzio della grande vittoria. 
Segno di onore e d.istmz1one codesto. per cui veniva dato l'incarico 
a. persone: ragguardevoli di comunicare al popolo romano l'esao dei 
p1ù memorabili fani d'arm1. 
12SJ Lrv. 30. 15, 6 ~~. lrr;~c] , Cll., p. 3691. 
12?) Lr' 30. 15, lO Jig {tfatl. cit., p, 31i9J. 
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La vittoria fu donna aLJ'.tUd.acta e genialità con la quale il coman-
dante formulò J suoi plani, all'abilnà e ostinazione con la quale seppe 
attuarli, facendo leva sul coraggio swgolare e sull'e1evato spirito 
di patriottismo del solùato romano. 
Con l'impresa africana e con la conclusione della pace con Car-
taglne, finisce l'attività militare e diplomatica di Gaio Lelio accanto 
a Scipione. Almeno le fonti a nm pervenute non ci hanno lasciato 
altre tracce. Così nel decennio posteriore al suo ritorno da Carta· 
gine, quando si accinse alla definitiva conquista dell'Oriente ellenico 
e alla guerra contro Antioco (l92-190 a. C.), Scipione fu accompa-
gnato dal fratello Lucio, suo principale collaboratore nella vittoriosa 
battaglia di Magnesia e nella stipulazione della pace con Antioco, a 
cui venne tolta l'Asia al di qua del Tauro, nducendo la Siria a po-
tenza di secondo ordine sotto la tutela di Roma. 
Scipione e i suoi seguaci riusctrono a far eleggere console nel 
190 a.C. Gaio Lelio. Ma il suo consolato non fu contrassegnato da 
aleuna azione degna di nota e di memoria. Comunque, assicutava in 
ogni caso all'Africano la mano libera nella parte direttiva dell'an-
damènro della guerra, oltreché, ben inteso, la sua supremazia in 
Roma. E sebbene non vi sia una testimonianz-a storica, dobbiamo 
pensare che il fedde Lelio non lo abbia abbandonato nel suo melan-
conico destino, quando si fece sentire in rutta la sua veemente e im-
placabile ~sp.rezza l'opposizione delle gelosie oligarchiche nobiliari 
contro il prepotere degli Scipioni, capitanata sopratrutto da Marco 
Porcio Catone, l'homo tzoc,us, detto console, sempre a lui avverso: 
" quel rosso- a dire di un epigramma riferito da Plutarco (Cat. mai. 
1,3)- dagli occhi grigi di un Porcia, che~ neppure morto, Persefone lo 
vuoi ricevere nell'Ade )), che per poco. a causa di futili o comunque 
sproporzionati motivi, non trascinò in giudizio Scip1one; ma questi 
rifiutò alteramente e sdegnosamente di entrare nella tenzone, rivendi-
cando i grandi suoi servigi resi alla Repubblica e i benefici prodotti 
al popolo romano; ciò nonostante) fu costretto da Catone a lasciare 
Roma 3ll) e a ritirarsi a vita prtvara, colpevole agli occhi di questo 
di venir meno alle norme dj vita dei padri. Annota il De Sancti&; 
« ~cht Se non vi fu un vero processo e non vi fu veta condanna (o 
al ptu una condanna tribunizia del fratello Lucio Scipione ad una mul-
(~Il) P. FltACCARO Caton~ d Cwwrf" in Ti/() Lit•to in • Opt~srula. rcritti 
2vu1~ di antichmh, P.1via 1954, pp. 115-37: (l prnceJJ() tlrg/1 !uiptoni, rb .• PP· l 415 
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ra 1 per denari pres1 da Anooco per pagare d ~aldo ~ll 'es~":rcito pnm<l 
della conclusione della pac~ l che per.tltro non fu rat1 hcata ~laiLt plebe 
per l'tntenento d1 T1berio Gr~cco), da queste lotte il po~cr~ degli Sci-
piom nmasc ~pezzato ... A Sctpwne non 'enne farto dJ ritornare al 
potere. perch~. d1 salute cagionevole s1n dal tempn della guerra dJ 
Antioco. mori n d 183 a. C. a Literno dove si e m mirato ., , ndla 
tranquilla sohtudine tlella sua vllla, arrendendo, a qu:mro pare. a 
svaghi Letterari e a pianrare olivi c mtrti (la data della sua morte 
è controYersa); iv1 fu sepolto per dispostzioni date dalla mogi i e (se-
condo Lmo), e non a Roma, nella romba di famiglia degl i Scipioni. 
Le parole dell'iscriziOne che avrebbe voluto fare mcidere sulla tom-
ba: mgratil pama ~~~ ossa qmdem mea habt'bis, sono, dice il Dc 
Sanctis. prcbabilmente invenzione retorica. Amiamo credere che 
anche J Literno I'Afncano non fosse stato abbandonato dai suoi fidi 
amici come Gaio Ldio, e che questi. testimonio e compartecipe delle 
sue fulgtde gesta, avesse rasserenato con la sua affettuosa compagnia 
il trme tramonto e il transito di tanta gloria. 
Con la sua irruenza oratona, con una tenace c rude ostinatczza, 
che gli derivava dalle sue origini contadinesche, Catone combatteva 
il lusso, la corruzione, la mollezza della vita che cercava di ripor-
tare at prischi costumi acquistando a poco a poco una potenza nella 
Repubbhca, pari a quella dci maggiorenti che egli veniva com-
battendo e abbattendo. Ed era dawero un avversario formida-
bile ~ . Ma la sua opera n formatrice non sortì l'effetto desiderato e 
rimase soltanto alla supernc1e, poiché egli non vide a fondo i mali 
e i vizt che travagha.vano Pamico stato repubblicano, soprattutto nei 
riguardi sociali e poliuct. [n fondo, cercava di sostituire una oligar· 
c~ia ad un'altra (quella degli Scipioni), e la stessa sua azione corret-
uv~ e censoria urtava contro il lusso, l'opultmza, la ricchezza, l'agia-
tez~ , grassa e sovrabbondante che dilagava da tutti i pori della 
SOC1eca romana ~ di un popolo che era ormai divenuto padrone del 
mondo .. E non erano trascorsi molti anni che risorse, più potente 
c~e ma1 . . la vecchia oligarcrua, con la casata di Paolo Emilio, il vin-
Cltor_e de1 ,Ma~e.doni a Pidna, e dei ramt collaterali degli ScipJont, 
~pcc~e d~ll Em~llano. E mentre prtma 1 Romani. rome dic[L Sallustio, 
u~rgJa ducorduu stmu/tat~s cum hosribtu e.urabanl
1 
ctt'es cum ci-
ubus cle llrtutt, c(rfabaw. naM:ono la discordia e la fazione: sed ubi labor~ atque itwwa res pubhca CUt•tt, regts magni hdlo tlomiti, natio-
nes ferae (t popuh mgtnt~s t ' l subactt, Carthago dtmula imperi Roma-
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ni ab stzrpt tntenit, ctmcru mana termeque pattbtml, saet'ÌI e fort1trUl ac 
muctre om111a coeptt. Qui laborcJ, pericula, dubuu atque ttspe1'as res 
f,U'JI,r tolemraçmt. u.r ottttm rlit'ttiuequ.e. optandcz alias, ot1eri mlseriatt-
que futre. lgitt~r prrmo pecuniae. demde impert. cupido crctttt: ed 
qtuw mr1tcriu ommum malorum fuerc :u). Vero è che questi viz1 
appena allora cornìnctarono a manifestarsi . e crebbero lentamente, 
ma questi tristi albori fanno presagire 1l processo di disgregazione del 
vecchio stato di Roma, che scoppiò al tempo di Silla e di Mario, il 
quale da democrataco divenne tirannico e liberticida. Ma anche Ca-
tone - pur considerato come J] rappresentante pjù genuino del vec-
chio ceto rustico tradizJonale - come del resto gli Scipioni, non ca-
pì i tempi e non tenne alcun conto delle esigenze e delle aspet-
tazioni dei popoli e genti italiche che a\'evano col sangue, assìeme 
ai cittadini romani , salvato l'Italia e il mondo dalla dominazione car-
taginese; ed aggiunse a ciò il disprezzo per le necessità della plebe 
e del proletariato. E qui ~occorre un3 profonda osservazione del De 
Sanctis, che cioè: Catone fu più ccnservatore dello stesso Scipione. 
Condivise col suo avversario quell 'irrigidirsi delle forme costituzionali, 
nella prima metà del secolo n, e quella cecità dei governanti romani 
di fronte ai bisogni nuovi del popolo. a cui il popolo stesso non sapeva 
dare chiara espressione, aprendo così la via alla rivoluzione graccana; 
«in fondo l'opposizione era profondamente conserv~trice. e come tale 
aveva mostrato di non avere più la forza né la volontà di rovesciare 
l'oligarchia dominante e di attaccare sul serio il capitalismo e 
l'imperialismo~-
D1cemm.o che uno dei moti\~ della dimestichezza dell'Africano 
maggiore con Gaio Lelio, non poteva non consistere nel comune 
abito ('Uiturale ed esercizio dell'eloquenza, e. forse, nella loro abitu-
dine di vìta. privata. Non conosciamo nulla della vjta e degli studi 
di Gaio Lelio, prima che. venisse a contatto con Scìpione, ma c~rto 
sì è che ambedue vivevano in quell'ambiente filellenico che distìn-
gue\•a la società colta del tempo. Il Fraenkel a:1). che ha illustrato ma-
tll) Sl\t.t.. Btll. Cat. 9, 2 c 10, 1-·l . 
{32) Vedi E. FkAENKFL Dil' l'orgc.rt·hr~hu· d~J '.t•er~tu (/t4ildr~wa lll 
• Hcrme:, •, 1927, p. 3j0. Del Fr.te-nkd n.:di anche Il Ftlclhm.lmO ~lt1 Roman~ 
1
" c St~di Urbinmi ,, 1957, n. 1-2 Una rlrligenre disaminil dì quel pcoodo l~?~a~I 
otnchc 1n P. GRIMAI.. Le .st~dr- df< Sctpums, Aubier 1953. Cfr. :mchc la ~\3 ctt 
Storta dc1 Romcmì di Gaernno Dc Silncrh, con ampia hiblio~rafi,t {,oJ. lV, p.mc 
1t. tomo 1, pp. 1-351• 
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~stralmcmc quel periodo. con ·t~ta l'~mpossJblli r 2t _ .1 c(•gltcrc una Ro... 
ma complel.llnente .separata dali cllelll'>mo. c 'tUdio la lunga c oscura 
prepar~tzmne all'entrata ufficiale del J'ellemsmo J l ffi (Jffi t n to dd le guer-
re pumchc. L'idea d'una idenurà ~mtanziale rra la eu 1tfu romana e 
la polrs an,mò :)Jn d'nllorJ il penstcro poltttco romano, ,~Sono pro-
prio - cnv~ l illu'itre crinco tedc·sco - gh ucmtnt pn't illu-
'itrt dt Roma. appartenenti alla classe s~..-c i .tlt più al td., cd tn molti Cc!Sl 
i p1ù emmenti uommi di stato, coloro nec qualt tl filellenismo s1 
moma più mtensamente efficace~ - Si \a così da Appio Cbudìo Cie-
co lla pri.m.a personalità che in questo tempo ci è nota. come rappre-
sentante del filellenismo, il più gran.Je uomo di stato che Roma 
abbta posseduto ,·erso la fine e agli tnizi del 111 !>eco lo a. C., l'uomo 
che da c~nsore fece tracciare la n·gi11a ttarum~ la via Appla) a Sci-
piane: Afncano Maggiore a Flamini110. Scipione Emiliano ecc. fino a 
~1arco Aurelto e a Gmliano l'Apostata . • E cosl non è affatto un caso 
che ti pnmo document-o letterario conservatoci dd fi.lellenjsmo -
si può tnfatti prescmdere dalle scarsissune tracce delle traduzwni di 
Appto Claudio - provenga da quella famiglia della nobtltà romana 
che ne fu per lungo tempo dominante, i Come/il Sc1 pto1res » : cioè 
il piÙ splendido e celebre sarcofago di greche forme, di L Cornelio 
Sc1piooe Barbato, nel grande ~e.polcro sotterraneo degli Scipjoni fuori 
Porta Capena, nel qual sarcofago (ora al Museo Vaticano) rrovasi 
ricordata la memoria del morto con Llfi verso e mezzo: 
... fortJs t 'lr J'{lptulSque, 
quoiur forma t'Ù'tut~i panssuma futt, 
di e'•idente mflusso greco, eco e ripetizione dell'ideale esaltato da 
Platone dell' :ivr;p x~wk "i(-:ù ti:y:x.{\-6~. 
Nella ste~sa epoca, nella quale presso a poco cade la composiz1<r 
oe dt questo -epnaffio. 1ncommdò l'attività letteraria del tarentino 
Livio Andronico e, giù d1 H, del campano Nevio, dell'umbro Plauto. 
dd rudmo Ennio. anunirati~5Ìmo da Scipione cbe fu suo patrono 
• as O . . • 
e amtco l. ra. m tUtn quesu poeti, scrittori di tragedie e di com-
methe, è cvtdente l'influsro della letteratura greca, !ipecie eli Omero; 
V (JJJ Ennio \<Jrchhe ~mo .HI<liriuura ~cpolto ndl.1 tomha rle~li ScipiOJII ~ul1.1 
•; Appla, ~ome ;lftC\Ill s, t'toni o l De- /'(Jt'ltr VI. Ennio l che rw>rÒ :t}l.j?.Ì u11~c 
un altra 'cr~1onc: fo ~ · · Il ·1 Il . ' . r- ·. · 1 
l Il t. . • r p1u Jrtcn< 111 c, dc .1 ~cp<>hura d1 Enmo .,uJ Gt<mtco o c t c :1 tr.a~~a21one delle u. li . li h. 1 ~ c O\\:t ne a rwn·a Ru(hc. Diffu\3 fu, certO, pr~~o ~ )RTJ~· ' 3 qe<fen;;.a che ntl ~t!polrro degli SdpJoni fo..,~e .;rara coliO<":Jt;, un.t 
..,09tuav' 
1 
m.armo dd poet.J (dr. Crc Are h. 21· L1v 38 56 4· Ov -1.rt A m. ~. 
... ' i\1. MAX. 8 H 1· . - ~. . • : • . • 
R 7 ' • · PLIN . . \at. htrt. '· l H t la tdl7ione ~'ctoru:~na del Mt:lgnl, p _1 ~g' da cui tr;•~o quc~tc mauòni). 
gli uomin1 più colti dell'epoca, come Scipione Africano Maggiore e 
j suoi amici, avevano assai apprezzato quegli elementi che maggior~ 
mente si avvictnavano allo ~pirito della poesia ellenica. 
Quale documento del filellenismo dt Scipione vien ricordata la 
circostanza, che è tn Pnlibio, di una lettera scritta tn greco a Filip~ 
po V di Macedoma mtorno alle proprie imprese iberiche. Taluni 
scrittori rammentano frammenti di orazioni di Scipione andate smar~ 
rite, mentre altri, sulla tracc ta di Cicerone, negano recisamente l'est-
stenza di testimomanze scritte del le marufestaz10ni aratone di Sci-
piane, poiché - questo è evidente- i discorsi che in varie occasiom 
gli mette in bocca Livìo. sono una stupenda invenzione, o almeno 
. l b . 84) ne a oraztone ' . 
c Nella vita privata» - aggmnge il De Sanctis - «egli sem~ 
bra meritare la lode deg li antichi, seppure :inche qui la leggenda 
abbia col01:ito taluni f11tti. in modo .romanzesco. Era inoltre assai re-
lig1oso, di una religiosità, per quel che pare, più profonda e sentita 
che nòn fosse quella comune allora m Roma ». 
Il Marrnorale, nel suo lavoro su Nevio, nello scagionare Scipionc 
dall'aver assuntO l'iniziativa di provvedimenti persecutori contro jl 
poeta che l'aveva attaccato, pur riconoscendo nell'Africano aspirazioni 
alla dittatura e facendone il precursore del cesarismo, dice: «Come 
abbja reagito Scìp10ne all'attacco di Nevio non sappiamo: se doveSSL-
mo giudicare dal suo solito atteggiamento, a noi noto per altri episodi 
non simili, ma analoghi, dovremmo dire che egli ne sorrise, fingendo 
di non dar peso alla cosa ~ -
La questione dell'esistenza di documenti scritti contenenti le ora-
ztoni di Scipione. è stata ripresa brillantemente da un giovane filolo-
go, Luigi Pepe, il quale dopo aver ricordato il giudizio dd Momm-
sen: «. Scipionc fu un parlarore esperto e seducente, abile nel conqui-
starsi in ogni occasione i cuori dei soldati c delle masse, dei vinti e 
dei rìvali ». reca una nuova e illuminante scoperta sulla esistenza e 
autenticità dd le orazioni pronunciate dall'Africano. median~e una te-
stimonianza di Marco Aurelio. swor.a sfuggita, che in una lettera 
a Frontone del 143 a. C., parla <.li una silloge c..li rliscorSl. che aveva 
sotto gli occhi e che erano conservati in una pubblica biblioteca. Li 
~hiamava Oratùmcu/ac. Tale espressiOne - nota iJ P.:pe - non _lia 
•nto~azionc dispregiativa, ma vuol indicare soltanto ddl~ br~v1 e. 
conctsc ora2ioni, e si addice perfettamente al carattere deiJ Afnc~n? 
c alla sua maniera secca e tagliente di parlare ìn pubblico. La t~so~ 
(Hl Oratorum Rumanorum frpgmcmu cd. H M.\I.Ct>V\1'1 :, Torino 1953, 
p. 6. 
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montlnza d1 ~Luco .'\urebo, r.1ftorzando quclk di Li'.io e di Gellto, 
dimma rutu 1 dubbt ~ull c:.;i~renza dt un corpus dt oraziont ,,,_ 
ptomane • ). . . . . 
Ctcerone, nd rerzo ltbro ùd Dc Offmu. nfensce che Sctptone, 
volendo npo,Jrst dalle altmtme lJrtche che e'>crctt,l\'a nello ~tato. si 
concede' a ralora un po' d t wago, sortraendoS1 alcune 'o l te alla com-
pagma deglt uomLnt e al rumore della folla. Cercando un rifugio 
ndla solitudine:. era soltro cnnvenare con se ~te"SO per non star mat 
in pieno ozto: la~tÒ serino Catone ... come eglt solcs'e dt re dt non 
cs~rc m.U meno !lenza occupaztom. di quando era lontano dalle 
pubbliche faccende, né meno solo di quando era solo •· Sono le 
sre~~ parole che npeted tanti secoh dopo Leonardo da Vmci, per il 
quale d'uomo solo è rutto suo •· 
Gato ùbo ti Saptcnu ( Sc1p1onc EmzllatJO 
Come <>t è dianzi accennato. anche nel periodo tn cui. dopo la 
morte dt Publ1o Cornelto Scipione I'Afncano, dommò la famiglia 
di Paolo Emilio, con suo figho Sctpione Emihano (il secondo Afri-
cano), il travagLo delle classj proletarie e del ceto contadino non 
cc)sò affatto. anche se, con un più marcato mAusso della cultura greca 
ulla classe più nobile ed evoluta, e con l'accentuarSI delle correntl 
dello stoicì~mo, assistiamo, nella casa dell'Emiliano e nel CÌicolo, 
ad una qualche preoccupazione. per quanto transitoria, a sollect-
rudini per le sorti del popolo misero e angosciato, e a un certo 
mutamento dd costume pubblico c privato, pur nella voluta fissità 
degli ordini co)riruzionali e pohtic1 dello stato romano. 
Appare pertanto esagerato il quadro che dell'epoca dc:gh So-
pieni ci traccia Velleio Patcrcolo "\ per la parte che riguarda alme-
no l~ persona dell'Emiliano, laddove scrive che il primo Scipione aprl 
la v1a alla potenza di Roma, il secondo alla lussuria: quippe te moto 
Carthagm.u m~lu sublataqtu imp~u a~ml4la non grtUiu utl pracciptll 
(Ursu a t 'lrtuu duCJtum. ad t i ti a transcurmm: t·~tus di.rct p/in a de.c~-
1~· nota 1~duc1a; in somnum a t'tgtlu, ab armis ad r·olupt.atc, a t~~go­
tm m ottum (OtJt·~rsa cmtas; il che mal si concilia con le lodi che 
~ (:351 L Ptr>L Lç tJTIJJtt4n(u/a(' d1 SCipu>m tfjrÌt•tmo ~ m1a lt'l/tttJontun:a Ji p~'~0 .-lu~cl!o io "Giornale Italiano dì Filologia,, 2g maggio 194S, pp. 108·9. 
t!ludi?JO dd M;umowlc, \&:dJ 1l suo ~'uunur pvtta, Fircnu 1950, pp. 1045. (36) Vu&.. P~r. 1, t, J 
l Lr 1..11. Cll St !t'Wl' l, l. IL AliTO l>fl S\Pil.N'i • l~ Cl <,;'(.R(>Nf 41 
prima aveva tributato allo stesso Emiliano 1'): r·1r fWÙIS P. Afri~ 
cat11 partcmt.sque L. Pau/1 t'If'lutrbus SJmillnnus, omnibus bel~z 
ac togat dot1bus 1ngamqu, ac studtorum emwentisszmus saecuh sui, 
qm nihil tn t•ita nìs; laudandum aut fec/t aut dtxit ac J(nsit. Lodi 
delle vjrtù morali di Scipinne Emiliano, che appaiono ancora più ca-
lorose e diffuse nell'elogio che ne tesseva, due secoli prima dello sto-
rico liberiano, Polibio, nel libro xxxn. Abitudini d1 vita corrotta si 
erano improvvisamente propagate dopo la guerra di Macedonia.; ~ra 
cresciuta la prosperità pubblica e privata, essendo st;,tti portati a Roma 
beni dì ognì genere. « Scipione preferì scegliere una condotta di vita 
completamente contraria a quella dci suoi coetanei , tenne a freno tutte 
le passioni, adottò un genere dj vita serio e composto in ogni campo, 
e così nei pnmi cinque anni (dopo aver indossata la toga virile), si 
procurò una fama universale di ordi ne e di regolatezza, superando 
tutti gli altri in generosità e onestà, nell'amministrare il denaro ». 
Ovviamente. anche Scipione non fu immune dai difetti e dai pregiu-
dizi della classe aristocratica e oligarchica cui apparteneva, specie per 
quanto riguarda certe sue sordità all'imperioso e indeclinab1le movi-
mento di riforma dell'ordinamento politico ed economico-sociale che 
i nuovì tempi reclamavano. Incomprensìoni ed errori che finirono per 
influire anche sui suoi amici più fidati, come Gaio Lelio il Sapiente, 
che pure era di provenienza plebea. 
Se Cicerone non ne avesse parlato più volte nelle sue opere. e 
non ne avesse creato un mito, come vediamo nel De Amicitia, ben 
poco sapremmo di lui, perché il principale storico dell'epoca, Poli-
bio, non ne parla mai, stando almeno a quantò rimane dei suoi libri. 
Sembra che Lelio sia nato a Roma verso il 190 a. C.- l'anno del con-
solato del padre -un po' pr.ima dell'Emiliano. Data l'alta posÌ"L.Ìone 
militare e politica del padre, così strettamente legato aJla famigli~ de-
gli Scipioni, non gli fu difficile entrare" nella cerchia intima di essa, 
specie con il giovane Emiliano, e se non nei banchi della scuola, cer-
tamente attraverso contatti con i comuni maestri Panezio e Polibio. 
E presto si distinse per la dotmna e l'eloquenza, sì che acqULstò larga 
rinomanza. Scipione lo assunse come suo legato nell'Africa (147~ 
146 a. C.), e Lc:ho gli fu di valido aiuto nelle fas1 preliminari e dcci:;ive 
dell'assedio, della conquista e della distruZJone ùi Cartagine. Con la 
perdità dci libri di Polibio e di Li,·io, che dovevano trattare del. 
l'impresa, l'unica fonte che ci è rimasta - tarda, è vero. ma comun-
que sempre attingente a scrittori di prima mano - è quella di 
(37) VF.lL, P\r. l , 12, 3. 
Apptano t'). che ~c d~ una .Je~(fl~JO~e _ :.~mplé.t c I~<IIl.K(ll.areggt,H.J., 
mentre. ad esempiO. quella Jt PoiJbto e frammentJrtJ e lucunnsa m 
molo punti. Così. per est:mpio, queo:.ti non parla ma1. beni nreso neì 
hmio Je.i ltbri su.perstitt. della pJrt~ avuto da G.no Ld1o, per il 
quale dobb1Jlllo mvcce ricorrere_ allo _srorict~ alessJ~drino. anc~e p~r 
c1ò che nguarda gli ulunu g1orm tcrnficJnt:t e assru lacnmevoh della 
gtà potentis. ìma rivale di Roma. Nel saggio d1 Mas:.imo Fittipaldi '111), 
cui spetta il merito di aver per primo delineato una garbata, per 
quamo sobna, btografia di Gaio Lelio, sono adeguatamente posti in 
riltevo 1 faro desumtb1Ji dagl1 stonCJ anochi. È ctrcostanza ben nota ca-
me Scipwnc gJUnto sotto Cartagine (147 a. C.), dopo di aver ristabilita 
la disciphnà nell'esercito, bloccò nel corso dell'anno con lunghi lavori 
la dttà da tutte le parti. unpedendo che fosse vettovagliata dal di 
fuon. e quindi. venuto l'inverno, deliberò di annientare l'esercito 
dei Cartagtne~i e degli alleati, che aveva la sua base dJ operazione 
nella fortezza di Neferis. Divise dunque il suo esercito, una parte 
lasc-iò ad assediare la capitale, Paltra mandò contro Neferis, ponen~ 
dole a capo ù legato Gaio Leho "1), mentre egli stesso si aggiornava 
JaU'una all'alrra, sorvegliandole entrambe: assediata per 22 giorni, la 
fortezza di Neferis fu costretta alla resa. Continuando l'assedio di 
Cartagme, Scip10ne che già ne aveva occupato il sobborgo (Megara), 
nella primavera del H6 a. C., iniziò l'attacco contro la cittadella 
(B} rsa) e il porto milttàre, situato a sud, a forma di coppa e perciò 
chiamato Cotone. Qui Lelio, di notte. con le sue truppe1 per primo 
n,e scalava le mura, prendendo alle spalle Asdrubale _.1 ), e cooperava 
in tal modo efficacemente alla vittoria romana perché, caduto che fu 
il porto militare. t Romani, movendo di là, si apmono ìl passo attra-
verso le anguste: vie della cmà, lottando ostinatamente, finché riusc.i-
r?no ad impossessarsi della rocca. Si dice che Lelio, dopo la distru-
Zione dt Cartagine, sia stato mandato a Roma come nunzio della 
vittoria, ma verosimilmente que.-.ta notizia è fondata sulla confu-
sione di. Ldio col padre suo •· Tale notizia, - aggiungiamo no1 -
è smenuta. o per lo meno non è dichiarata dallo stesso Appiano. il 
quale annota che.: Sciptone informò il Senato romano con lettera, 
notifica?do particolarmente.: quanto era ~eguito a Cartagine e alla 
sua rovt~a (146 a.~-). Apptano ci informa, indi. a più riprese, della 
compassJOnt da CUI fu commosso l'animo di Scipione Emiliano. per 
{3gl rtt'J> Il, 8, 126 ~gg. 
poli \~1:\i F.'rnUMI.Dt Caro L<liu Su.pr~m l'ntnt(IJ d1 Snpmnt Emrlmrw, Na· 
1401 1-\I'P. 8, S, 126. 
(41) A1•r. 8, 8. 127 
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Ja ro\ina della RepubbltcJ c ddla c.:.ittà di Cartaginè, t aggiunge che 
~ nel vedere tanta dtstruztont: non poté trattenere le lacrime, dimo-
Strando per qu~sto conoscere ,mai apertamente tutti gli 1mpcri, ben-
ché grandi e potenti. tutte le nazLOm, popoli, città e regni esser sotto-
pOSti alla forruna e al ~uo gtuoco, e qualche volta dover cedere al-
l'invito $UO. come fece mamfe~to l'esempio della famosa e grande 
città di Troia, e così i regni degli Assiri , Med.i e Persiani, i quali 
ga salirono al colmo della felìc1tà. E però si può allegare quel verso 
di Omero, che dice: "già verrà quel giorno. nel qualt: rovinerà la 
nobtle città di Ilio ~ perirà il gran re Pnamo e il suo popolo potente 
dì armi"~ ~:.:) . 
Qui, ev1dentemente, Appiano si i~pua, anzi ripete, Polibio ta): 
t Scipione, vedendo ridotta ormai all'estrema rovina la città di Car-
tagine. pianse apertamente, Sl dice, per i nemici. A lungo egli rimase 
meditabondo, considerando come la sorte di città, popoli, domini. 
varii come il destino degli uomini: ciò era accaduro a Uio, città 
un~ volta porente, era accaduto al regno degli Assiri, dei Medi e 
dei Persiani, che erano stati grandissimi ai loro tempi, e recentemente 
al regno macedone. Infine sia volontanamente, sia che tali parole 
gli siano sfuggite, esclamò: "Verrà giorno che il sacro iliaco muro l 
e Priamo e tutta la sua gcnre cadrà". Polibio, che gli era stato 
maestro e gli poteva parlare liberamente. gli chiese che cosa egl1 
volesse significare con queste parole, e allora Scipione~ senza reti-
cenza, nominò la patna, per la quale temeva considerando la sorte 
degli uomini )) . 
Come ricompensa ddle sue brillanti azioni in guerra, Gaio Lelio 
ottenne, sicuramente con l'aiuto di Scipione, la prerura per l'an-
no 145 a. C., sotto il cono;olato di Q. Fabio Massimo Emiliano fratello 
di Scipione. e di L Mancino. Prosegue il Fìttipaldi u); «Giungeva 
a questa carica all'età di circa 41 anni. nella piena maturità di intd-
letto e di cultura; come H grande amico Scìpione Emihnno, seguiva 
una norma di politica che, pur partendo da uno spirito profonda-
mente conservatore, non era per questo in modo a~oluto intransi-
gente; si era d1stinto brillantemente sui campt di battagUa. aveva con-
seguito già una grande rinomanza come c.ultore di filosofia, di dirit-
to e di eloquenza ... ». Assai pwbabile è infarti che proprio all'anno 
(42) APP. 8, !!, 132. 
(431 Powa. 39, 5. 
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della prctura bisogru f:Ir ri~alire IJ !'>ua_ protX\\(,l d~ n forma ~graria. 
Dì qu~sto suo disegno purrroppo troYtamo mc:nz10ne -.olo m Plu-
rarco [Cicerone tace: completamente J. e moltre l.t brevità dell'unica 
nonzia non et dà posstbilità di mtendcrc appieno la portata di esso. 
Nulla th slrJ.no invero che Lelio. di f:l rmglia ongmariamente demo-
cratica. Imbe,"UtO dt iJ~c filosofiche, e vi~suto in quel Circolo di 
Snp1one. m cui ~~ predicava un sistema dj politica che servisse di 
equìlibno tra i ~an poten ddJo stato e le diverse classi sociali, appena 
se ne sia presentata l'occasione. abbia ideato un progetto di legge 
.agraria per porre un riparo alla crescente '{trettezza economica del 
ce-to agricolo. Molto si è discusso sulla data e sulla portata del pro-
gerro di Lelio. ma alrautenticità della notizia eli Plutarco non è possi-
bile ragionevolmente muover dubbio ... Narrando Plutarco nella Vita 
dt Tibmo Gmcco la storia dell'ager pubHcru, co~Ì procede: «i Rc:r 
mani, il territorio che con la guerra avevano tolto ai popoli confi-
nano. parte vendevano, parte rendevano dt proprietà pubblica e da-
vano m a1:1itto a coltivare, a una quota non alta, ai cittadini bisognosi 
e povert. Ma avendo i ncchi cominciato a superare i poveri nelle 
quote si da cacciarli v1a dalle loro terre. fu promulgata una legge la 
quale non permetteva che un CJttadino possedesse più di 500 iugeri 
dt tnra (le così dette. legg:J Licinie Sesrie). Questa frenò ·in certo 
qual modo l'ingordigia, e portò aiuto ai poveri. ma a nulla ciò valse, 
perché m scguiro i ricchi cominciarono ad usurpare gli affitti dei 
vscini con infingimenri di persona e finirono poi col tenerli sfaccia-
tamente a lor nome~ per cut avvenne che, essendo i poveri esclusi 
oramai dai camp1, e non offrendosi più alacremente alla milizia, e 
trascurando di educare i figh. subito per tutta Italia ci fu scarsezza 
d.t uomini liberi. per cui essa si riempl di servi barbarici, coltivando 
i nccha con l'opera degli schiavi i campi da cui avevano scacciati i 
prop:t ~n.radtna. Temò la correzione di questo male G. LeJio. l'ami-
co dt :5àptone, ma, pe.r opposizjone dei potenti, .avendo desistito dal 
su~ d1s:gno ~r paura di tumulto, ebbe H ~oprannome di Saptens, 
ossta d1 saggto o prudente, perché SapicnJ ~ignifica l'una cosa 
e l"altt:u ·~). 
Come. ricorda anche il Fittipaldi, si è molto discusso sulla data 
(:_la ~~ata del disegno di legge agraria di Lelio, massime da parte 
dt stonc1 ~edeschi, e i_taliani, e tra quesri sono da ricordare in partico--
lar modo 11 Cardtnah e iJ Fraccaro •n}. Il primo rileva che il tentativo 
t<15J Ptt."l',uco Tr GttJ(!h. R (cdiz T Dor.m;u t>arig_~ 1862: ll41
1 
per co-
mO(hrà dd lt1torc a· •o 1 11 J ' . · · 
• • ~a .1 tra tllJonc (lnquccentt!SC\1 ddi'Atlr~tU}. 
(ifl) G, C\aDtNALf SJudt Grouont, Roma 1912, p. 14 sg.; P. FRAct:AKo Smdi 
t Lbl. l l. Cl .l '>f: ll'll )~l. l Il :lliHl f'lt..t. t1 S\I?IF.NS' 1 ~ CICERONI:: { .'\ 
dcvrebbe ri~al irc al rempo tn cui G. Ld io eia tr ibuna della Dleb~ 
«il che del resto è pil't ~...rmforme a naturalezza, le proposte agrane 
essendo state generalmente c:t.tfare della plebe... Evidentemente il 
ri medio escogi ta to da Lelìo non poteva essere che in una revoca dei 
possessi abusivi. e in una loro distribuzione ai proletari. Su questo 
tentauvo non conosciamo di ptù, e resta incerto persino il tempo in 
cui è da porsi ... ~> . Come SI accennò, l'idea Eu abbandonata da Lelio 
e dagli Scipioni, per la sua portata, a torto considerata semi-rivolu-
zionaria, ma soprattutto per il timore che anche una tale riforma. 
sebbene equa e moderata, potesse dare appiglio a sommovimenti, 
dei quali sarebbe stato diffici i~ prevedere le conseguenze. Invece tale 
legge non sarebbe stata di sacrificio ai nobili, osserva il Neu~ 
mann H) : « tuttavia destò in Senato grande agitazione, poiché i signa· 
ri si spaventarono all'idea dj dover cedere una parte del loro poS$e~ 
dimento demaniale. Naturalmente si mise in moto tutta l'oligarchia, 
il partito delle riforme e gJi egoisti. L elio usò tutta la sua eloquenza, 
ma la rogazione popolare fu respinta dai comizi tribuni. La macchi. 
naztone di un demagogismo speculante sulla plebe aveva messo 
molto spavento sia .a lui che agli Scipionì: ambedue temettero che la. 
legge agraria potesse suscitare sporche passioni e d1venire segnale dt 
nuove richieste. Quindi si ritirarono indìetroJ e Lelio dichiarò in 
Senato che rinunciava a1la legge da lui proposta. Il Senato si com~ 
mosse, esaltò tale tentennamento del riformatore come ~omma sag-
gezza, e Lclio da allora in poi fu chiamato sempre "Sapiente'' ~ . 11 
Fraccaro concorda con l'opinione del Càrdinali; che si ignon cioè 
quale soluzio,ne Leho intendesse proporre per la questione dell'agro 
pubbJieo, e. mentre alcuni ascrivono il tentativo alla pretura dt 
Lclio (145 a. C.), altri al suo tribunatoA altri ancora al suo ,consolato 
040 a. C.), propende a credere che sono più viciru al vero quelli che 
pensano ad una iniziativa tribunìzia. Circa l'origine dell'attributo di 
Sapinu dato a Lelio, il Fraccaro ritiene '~'~) che sia stato trovato dai 
democratici che avrebbero ironicamente posto in rilievo la sua sapienza. 
li Fittipaldi ha ripreso in esame la questione, ma esclude che 
possa trattarsi di una proposta tribunizia, tanto più che generalmente 
le proposte agrarie sono state affare dei rribunì della plebe « ma 
purtroppo un tribunato di Lelio non è attestato da alcuna fonte ... 
E pòi una proposta agraria presentata da un tribuna della plebe h" 
Ju/l't'tlt rhi Crat'ch1, Città òi Ctstdlo 19L4, 1, P· i(l ~g. Cfr in c E.I. » \'OI. x·vn, 
P· 674, ampiil lctteralllr<J sull'argomento. . 
(47) C. NtuMM•I"' Gtç,·flichtr RomJ u1ii/u·end do l'er{allt t der Rrpub!tk , 
Bresl.1u (g!! L. pp. 137·8. 
(4R) FMcc,-.~to op. dt., p. 76~g. 
in ,erto quJI modo sempre un car.utae ravoluLH.mano dte ~crtamentc 
)Jrà mancato dd rutto ,ti progetto Ji Lebo. Pali naturale sarebbe pen-
-.a.r~ al consolato da }UJ nel 140 a. C., ma font: è da vtdere in un 
preccdenrc ritiro della sua proposta la ragione della sconfitta di 
Lelto nella pnma candidatura. Pertanto, :t mio avvaso, Ja data più 
probabile rimane quella della sua prc:tura nel 14'5 a. C. ~ 1n). 
E la questione è rim~tHa ancora smpc.:sa. Per como nostro osscr-
\cremo che. &c non v·è alcun dato sicuro sull 'attribuzione del tribu-
naco a Ldio. non è nemmeno da escludersi che questa carica sia 
,tau da lw eJfemvamente ricoperta. poiché è da ricordare che 
egli appartèlleva ad una famigha, almeno originariamente, plebea, 
e si deve trocr conto delle giu~te osservaztoni del Cardinali e del 
Fraccaro : che le quesoooi concernenti le riforme agrarie erano quasi 
cos.tantemdlrt dt miziativa tribunizia. Escluderei il periodo dd con-
~olato dt Ldio, in quanto allora questt era senatore ed entrato in 
pieno nella consorteria degli Scipioni~ avendo quindj responsabilità 
politica come console. non poteva assumere inizianve di tal sorta, 
mtttendoSt concro rutta la fazione oligarchica imperante al Senato. 
Comunque, 1l problema rimane, sotto certi riflessi, secondarioJ giacché. 
è aC"quisiro che. nella veste di tribuna o in quella di pretore o di con-
sole, tg!a dovette, per la forza delle circostanze, ritiràre e ritrattare 
la proposta. dando così prova di quella incoerenza, pavidità o timi-
dezza che gli anersari democratici gli rimproveravano, e che trova-
rono conferma s1a nell'atteggiamento da lui assunto di fronte alle 
rivend.iaazLonì agrane dei Gracdù, sia quando rinunziò, a mezza 
~trada. al parrocmio dci pubblicani del Bruzio e in modo poco confa-
cente alla sua dignità professionale, poiché, disperando di salvare i 
suo1 clienti, Ii raccomandò ad un altro celebre avvocato del tempo. 
Sen'to Sùlpicio Gaiba. che li fece a~solver~. 
P~r tornare alla proposta agraria di Gaio Ldio, l'estrema debo-
lezza di carattere. che dimostrò nell'occasione, forse sarebbe da spie-
gare in altro modo. Nonostante la sua filosofia stoica e l'influenza 
d~~ speculazione ellenica, egh, come del resto Scipione e gli Scipio-
m~m, er~ _fondamentalmente un conservatore (o lo divenne) in ma· 
ter~ pohttca e soctale; non sentiva i bisogni del proletariato urbano 
e dJ quello rurale, la loro anSta di elevazione morale ed economica, 
e ~o~ s~nv~ affatto. sì direbbe oggi, la funzione sociale della pro-
pneta, .eh egh consadcrava un ùu sacrum, ius utmdr ~~ abuundi, un 
dom•~~~~ ~x iur~ Qutritmm, con i suoi caratteri tipici di pcrpetuità, 
escluswtta ed as.solutezza. provveduto di sanzioni religiose. Conce-
(.t9) F'JTTIPALIH op. (ti., P· 21 ~g.. 
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zione divenuta veramc:nte anacroniHica c angur,ra in un rempo m 
clli incorninctavano J. manifestarsi i pnmi albori della concessione 
della cittaJinanza romana alle popolazioni delle colonie e. ddle pro-
vi nce1 e, per l'affluire di nuove ricchezze dai mercati nuovi d'Oriente, 
la vecchia romana società aveva cambiato volto e richiedeva una 
nuova struttura politica, sociale, economica c giuridica, e nuovi 
ordinamenti. Bisogna giungere alla rivoluzione graccana, pur con i 
suoi ecces~i demagogtci, per avere un mutamento profondo nella con-
cezione del vetusto diritto romano della proprietà (almeno quella del-
l'agtr publicus), e considerarlo non pure od esclusivamente nell'in-
teresse del singolo, ma nell'interesse sociale e collettivo. E arrivare 
al sacrifìcìo cruento dj T iberio e di Gaio Gracco, perché il popoJo di 
Roma si avvedesse che non era né gtusto né umano, né conforme 
alla religione, che nel settore sociale una gente imperasse e l'altrà 
langutSSe nella miseria. Ma Gaio Lelio e i suoi runid non potevano 
arrivare a tanto di consapevolezza, e se Lelio tentò di attuare una 
riforma agraria, anche cauta e moderata, lo fece senza convinzione. 
per una di quelle strane contraddiZioni che talvolta inducono gli 
uomini ad adeguarsi al passo dei tempi nuovi, pur senza profondi e 
maturati divisamenn, ma tali iniziative non possono non essere desti-
nate ad avere una vita effimera o anche, inizialmente, a cadere, come: 
la riforma agraria di Ldio. 
L'epiteto dz Sapiens 
Abbiamo già accennato alla coloritura politica che i democratict 
graccani avevano dato all'espressione di Sapi~tu riferendola a Gaio 
Lelio, come ad un uomo, cioèJ che per opportunismo e per debolezza 
avesse rinnegato la riforma agraria per far piacere ai potenti oligar-
chi plutocrarici e tonservatori del Senato. Ma ciò non e$clude che 
quell'attributo sia derivato dalle qualità intellettuali e morali che Lelio 
possedeva, e che gli venivano riconosciute in grado eminente 110) da 
uomini che non condìv1devano l'atteggiamento antileliano de~ seguaci 
dei Gracchi, i quali ironizzavano sulla c sapienza ~ a proposito del 
suo voltafaccia. Secondo il Dacier, Lelìo sarebbe stato chiamato 
Satnrns, non per aver rinunciato all'impresa di far dividere la terra . 
. (50) S(Jphor lo chi:1ma Lucilio e Ora1.io tS11t. 2, l , 72) ne rkord;• IJ mttt~ 
Ifi.Pirfllia. Ln rapuntio ~ menzion;n~ come C"3r:mcristicr, in genere, cld Lurlu 
anche dJ Plinio il Giov;lne (Pan. 88, 6) 
sibbcnc per :n•er dbprczzaro la dcll cJtcn a e le ' olultà della vtta. 
A rak propomo. ti Dacier cirò a som:gno un PJ~so di Cice rone nd 
Dr fimbt~ bonomm ~~ malora m :a ). A n01 !lembra che anche qut il 
Funpaldt <ibbia deno una parola Jefirutìva, quando ha scritto - pur 
lasc1.1ndosi prtndere la mano dall'ammtraz1onc del soggetto - che 
nel cw.:olo di Scip1one Emiliano, in cui Le!to era circondato da 
generale 'encraztone. t l ~prannome gli fu d.lto dat suoi stessi amici 
a indicare que!Ja sua superiorità dt cultura e di senso pratico che 
lo rendeva straordinariamente accetto J Scipione; soprannome col 
quale Lucilio pnma, e tn particolare mcdo Cicerone poi, contribUI-
rono a tramandarlo alla posterità. Si volk tn t:1l modo. per dir così, 
glorificare chì sapeva adattare la filosofia greca alla V·ita pratica 
romana e a1 reggimento della pubblica cosa. Grande assertore di 
questa feltce combtnazione era divenuto Gaio Lelio e a nessuno più 
che a lui converuva esser chiamato saggio; guardando al di là del 
chJUso onzzontt di un s1ngolo partito, la sua opera voleva mirare 
al fine supremo della ~vezza dello stato ~. 
Sotto lale pro.filo anche il rìtiro della /u sarebbe apparso un 
encomJabile atto di moderazione e di ragion di stato. In questo senso 
è da ìntenders1 la frase di Plutarco. e il soprannome dì Saptens, ossia 
di c sapiente • e di « prude n re ., , pmché il vocabole latino significa 
l'una e l'altra cosa ... " Questa sp1egazione dell'epiteto parrebbe non 
corrispondere a quella che ne dà Cicerone nel De Amicitla"' tanto vero 
che fu ntenuta una tronta dei democratici, i quali così ironicamente 
avrebbero poslo in rilievo la proverbiale sapienza di Lelio. Ma invece 
un accordo perfetto tra le due tradizioni appare chiaro a chi intenda 
nel suo vero valore il significato della parola Sapims, e Plutarco è 
il primo a notarlo. Abb1amo detto che Lelio fu studioso, è vero, di 
lllosofia, ma con ciò non tese affatt{) alle più alte astrazioni, bensl 
cercò di porre a profitto 1 suoi srudi nella vita pratica. Prova è che 
egli fu chiamato a ragione consigliere di Scipione, ma i suoi consigli 
non erano ~lo j] prodotto d1 una singolare cultura filosofica, bensì 
dell'e$ptrienza diretta delle cose. n ritiro dd suo disegno di legge 
agraria lO un momento in cui covavano sorde agitazioni demago-
gtche-, era il risultato naturale di una acuta nflessione1 degna della pru?~za e assennatezza del Sap1cns, non certQ però la causa prima 
del! o:1gme d1 t~l soprannome. Ma l'orrore degli aristocratici per la 
quc.st10_ne agrarta era così forte che si può credere ancbe che più 
tardi ~~ sta pensato di attribuire all'tptteto di Ldto un'origine dt 
!511 Ctc. Ftll. l, 2 
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questo genere: l'anstocrazta romana, dimenticando tutto il resto, 
volle vedere esaltato col tito lo di SapiCJJs ch1. certo involontariamente, 
aveva difeso b 'ìua causa ». 
T~beno c Gmo Gra.cco, Lcho e la morte improt'l'tsa dell'Emiliano 
Quando, per 1 noti progetti di rivendicazione agraria, fu ucctso 
Tiberio Gracco tl33 a. C.), ad opera dei seguaci di Scipione: Na!.Lca, 
l'Emiliano era all'assedio di Numanzia (ove è probabile lo accom-
pagnasse Polibto), protrattosi negli anni 134-133 a. C. Pare che in 
questa occasione, secondo quanto narra Plucarco nel relativo capitolo 
della vira di Tiberìo, Scipione Emiliano nell'apprendere la morte di 
lui (suo cognato) abbia pronunziato il verso omecico dell'Odissta 
« Perir poss'egli e altri che sl fea ». Inoltre. Jomandato in piena adu-
nanza dà Gaio Gracco che gli sembrasse di questa morte, fece tale 
risposta che mostrò essergli dispiaciute le azioni dì Tiberio. Secondo 
aJtri scrittori l'Emiliano avrebbe detto: «se voleva insignorirsi della 
repubblica. a buon diritto è stato ucciso» 11Z). 
A Lelio venne affidato l'incarico di presiedere la commissione di 
inch.ièsta che 1l Sènato aveva nominato per procedere contro ì se-
guaci turbolcnrj del morto tribuna. Tra questi~ è da annoverarsi il 
filosofo stoico C. Blossio dì Cuma r.s), il quale confessò al Senato di 
aver fatto tutto per comandamento d1 Tiberio. E avendogli doman-
dato Lelio : (Nasica, dice per errore Plutarco): «e se Tiberio com-an· 
dava che tu avessi messo il fuoco nel Campidoglio, lo avresti fatto? », 
rispose che 1iberio non l'avrebbe mai comandato. Ma avendogli LeJio 
più volte domandato che cosa avrebbe fatto, infine concluse: f Se 
l'avesse comandato, sarebbe stato bene a me il farlo, poiché Tiberio 
non avreb~ ciò detto se non {asse stato utile al popolo :a>- Blos.sio 
si salvò e se ne andò in Asia da Aristonico, trovando là rovina; 
s'uccise da se stesso, Si rimase sodùisfatti della punizione crudde 
di pochi soltanto. Il Fitripaldi ascrive alla moderazione e assenna· 
tezza di Lei io se non si procedette con maggior rigore :~ •). Ma il 
contrasto con i Gracchi si accese ancor pìù veemente di prima, 
Essendosi vigorosamente opposto, insieme con Scipione Emi-
l iano~ alla proposta del tribuno della plebe C. Papirio Carbone per la 
{52) VELL.. P~T. 2. 4, 4. 
('H) Pt.uT. Ti. Grocch. 20. 
(5·H Cfr. FITTtPo\I ,DI op cit., p. 39 ~g. 
so cm. SEPPE PETROCCHI 
neleggibilità dei tnbuni all'anno successivo a quello m c~nca (anno-
131 a.C.), Lelio si IOIIDlCÒ completamente la democrazta c venne 
1n aperta Jona con Gato Gracco. La proposta fu respinta .. ma ormai 
con la morte di Sctpione Emihano (anno 129 a. C.) e con 1l prevalere 
dd partito democrauco, Ldio si era defim tivamente ritira lo dalla 
scena pohtica. SClptone Emiliano fu trovato morto nella sua abita-
zione, dopo la cena, senUJ ragione apparente, narra Plutarco MI) il 
quale aggiunge che furono visti nella sua persona segni di percosse 
e di \•iolenza. ma nulla si poté mai accertare sul modo della sua 
morte. Alcu.ni dissero che, non essendo di sana complessione, man-
casse per morte subitanea, altri che si uccidesse da sé col veleno. e 
altri ancora che i suoi nemici, entrati di notte in casa, lo strango-
lassero. Egli avrebbe dovuto parlare l'indomani contro la legge agra· 
na Sempronia per Iibattere agli aspri attacchi del tribuna Fiacco 
Fulno suo nenuco, ma amico e alleato eli Gaio Gracco. eletto con 
lui per divisore dei campi a beneficio di poveri, sì che, dopo la seduta 
dd Senato. fu accompagnato a casa da un corteo trionfale di popolo, 
dt senatori, d1 alleac e di latini. 
Si ngettò la maggior parte della colpa su Fulvio, e parte anche 
ru Ga10; prosegue Plutarco: f: Ma un eccesso sì grave, commesso nella. 
persona del primo e maggtore cittadino rom~ non fu castigato e 
non si fece neppure ricerca dci responsabili, perché il popolo si 
oppose. non volle the sì celebrasse un processo, temendo che Gaio 
non S1 scoprisse colpevole d1 questa morte se si fosse proceduto ad 
una inquisizione. Ma questo era avvenuto prima, poiché Gaio non 
era allora in Roma, ma SI era recato io Africa per procedere alla 
restaurazione di Cartagine che soprannominò Giunonia ~- Come ha 
scritto Carcopino, in uno dei più suggestivi capitoli sui Gracchi~), 
Scipione Emiliano aveva in qualche settimana rovesciato la situazione 
" pwfitto degli ottimati, ed egli appariva ora come z~ mattrr d~ 
l'lzcurt; tutta la città si volge\'a verso di lui come ad un salvatore; 
scriverà più tardi Cicerone 111): w t~ zmum atqut in tutJm tzomen Jt 
rota conv"ter. culttaJ ... tu ~ris unus in q14o niear.ur cwitati.r saJus. TI 
Carcopìno riassume le vane versioni dell'accaduto attraverso una dili-
gen~e disamina delle opmioni dei vari scrittori antichi, che quasi 
tu~ c.onco~dano. con la tesi dell'assassinio perpetrato dalla fazione 
d~1 Gr~eh1. Ltvlo lo fa perire dt vdeno. Plinio parla di un veo-
dJcatore ""'), e Valeria Massimo di un'insidia clandestina. V elido Pa-
IS5J PLCT. Romul. 27: C Gra«h 10. 
(5~) Veclj J. CuceJ>aNO Auumr der Grac9ucs, Parh 1928, pp. 83·123. t5n C•c. R('p 6, Il. 
(581 Pt.aN Na1. hm. Hl, tU 
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tercolo r.o): m an e m lt·ctu1lo rcpertus (Jt monuus, ita ttt quaedam 
tlisarrnn faucium m cerr,ice reperirentur notae. Tale opinione era 
del resto condivisa da Pompeo Magno, che qualificò la morte come 
un abominevole assassinio, secondo quanto scriveva Cicerone al fra-
rello Quinto UtJ), insistcndovi a più riprese 61). Ma i partigiani del mi-
sfatto- rileva il Carcopino - non hanno mai potuto mettersi d'ac-
cordo sui nomi degli uccisori. Chi l'attribuisce a C. Papido Carbone, 
chi a Fulvio Placco, chi perfino a Sempronia, mog'lie dell'Emiliano 
e sorella dei Gracchi, la quale per tenerezza verso i suoi fratelli 
avrebbe avvelenato il marito. Appiano giunge addirittura a coin-
volgere nelJ'accusa Cornelia1 la suocera deU'Em1liano, la quale avreb-
be agito per impedire a suo genero che fosse revocata la legge agraria 
dd suoi figli. Jpotesi -aggiunge lo storico francese - assolutamente 
assurde, poiché le due donne, specialmente Cornelia, erano molto 
stimate e rispettate per 1e loro grandi virtù . «Se i magistrati non 
hanno aperto ufficialmente un'istruzione giudiziaria è cbe l'mchiesta 
di polizia preliminare aveva dimostrato cbe i primi elementi ne face-
vano ctifetto », onde arri va alla conclusio,ne che l'Emiliano è morto 
naturalmente, cioè secondo l 'ìnequivocabile espressione di Lelio, vale a 
dire della persona informatissima più a lui vicina. che nell'elogio 
funebre di lui parla di malattia, probabilmente di cuore. E questa 
fu pure l'opinione di altra illustre persona legata all 'Emiliano da una 
amici~1a intima che durò fino alla morte, ossia di Lucilio, che, riev(}lo 
cando l'uomo, ricordava tra l'altro f; che improvvisamente morì e in 
brevissimo tempo lo portò via un colpo apoplettico» 6:!) . 
• • • 
Il circolo degli Scipioni e Lelio 
Nonostante il ritratto di persona grave e austera, così come lo 
dipinge varie volte C1cerone, specie nel D( A.mtcJ.tra, Gaio Lelio era 
uomo semplice, bonario e giocondo, con una inalttrata serenità di 
mente e di spirito. Lo stesso Cìcerone, nel primo libro del De ofjtcizs, 
lo segnalava per la « molta ilarità » o:~), ricordava che in ogni contin-
(}9) Vt:LL. PAT. 2. 4, 4. 
(60) Crc. Q. fr. 2, 3, 3. 
(fil) Ctc. Att. JO, 8, 7; Fam. 2, 21, 3 
l62) Cfr. N . TuzAGHl Stona della }el/cratura la11tt1J, Torino 1935, t, P· 169; 
mn Gaecnno Dc Sancri~ {in • E. l. , .sub voct") os~en•a che non ç'è nulla che 
renda ~icura la tesi della morte naturale. 
(63) Cfc. Off. l, 108; cfr. anche: l, 90. 
., 
,:._ 
genza Jella '1ta serba,·a \empre maltcrati il \'olto e !.1 fwnte, e ne lo-
dava la temperanza e J'atlabJhtà: praeclaraqr~r est ~equab1/1tas m omni 
1 ira çt ulm1 scm P" tultM eadcmquc· from. Esemplare padre di fa-
migha. rifuggiva dru torbidi allettamenti dd le pass1oni dèl sensi; e si 
d1ceva dj lUI che a\'csse conosciuto nella sua lunga età una sola 
donna, la moglie ,q). onde fu maljgna diceria quello (he riferisce 
Sveron1o, nd Liber de portu, che. rnsieme con l'Africano Minore, 
avesse avuto commerci carnali con Taenz.io, peraltro più anzi:mo dei 
du~. corpom gratta cotlciltotus, «diceria messa in giro - commenta 
iJ Rorugni lf<') - forse dagli avversari della cultura fildlenica, che 
net lìldleni come gli Sctploni vedevano gente corrotta alla maniera 
gre\:.l ~. Ma la voce nacque sic'uramente dall'amicizia e familiarità 
con Terenzto, li quale si sarebbe molto giovato dei constgli e della 
collaborazione di Ldio nello scrivere le sue commedie; collaborazione 
ch'egli ampl1Citamente ammette nel prologo degli Adelfi. Né gli 
riusa,·a sgradita la voce che Scipìone Emiliano e Lelio lo aiutassero 
a comporre le sue commed1e - voce che crovasi ripetuta da Cice-
rone, da Cornelio Nepote. da Quintiliano e mfine da Svetonio -. 
Tereozio stesso non la smentì, sia perché, osserva il De Sanctis 66), 
lusingava c l'amor proprio de1 suoi illustri protettori, sta perché 
forse l'opirùon~ che SI degnassero di collaborare con lui ralunj degli 
uommi più pO[enti di Roma e del mondo non gli sembrava né lesiva 
del suo onore, né pericolosa pel suo successo ». 
Esine tutta una letteratura critica in argomento 117) che prende 
l'awìo dagh scrittori citati, a cominciare da Cicerone. Questi non dà 
la nonzia come certa: Terentmm cuttu fabdlae propter degantiam 
m-monù put.abant~r a C. Ltulio seri bi 68). Svetonio dice che non 
ob.scura fama est admtum T~tnetflm in scrìptrs a Laelio e.t Scipio-
nc fl{o). Quìntiliano è p1ù esplicito, sebbene si esprima non senza qual-
che caureJa 711): licet Tcrentr scri{J/.a ad Sciflùmem Afrtcaflum refe-
r'antur. Sveronìo non attinge la notizia da Cicerone, che non no:mi-
na, ma da Cornelio Nepote 71 '' il quale in un brano del De vzrù 
(6-:h PLuT. Cot. mm 7. 
(651 Svnomo D~ {XX/Is ~ htografi minori - Rcstitu?Jone e commento di 
A. Ro::.TACNl, Tonno 1944, P· 29, 
(~} ~~a dci ,Rqmom, Ftrt.nu. 1953, vol. tv, parte u, tomo 1, p. 38. 
d ( ) ~· tr:l l altro. lo sruruo da F. AllNALDl La lingua Jl Tctt-n::io, lmgua 
: ~apuai~N~ c ~tenc__ e Roma •, 1938, p. 192 sgg.; dello 5tC$SO cfr. Da P/auto a 
l. t>'('fJZIO,. apo!J 194t, 
168} Cm • . -fu. i, 3, IO 
(691 SuE-r. Poti. 8, 47 sg. 
(70) Qufl'n Trm. orat. IO I 99 
(iiJ Svn. PtJCt. 8, 63. ' ' · 
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i/ltiStrtbuJ (~uppone il Rostagni) racconta dt aver saputo da un « au-
tore certo l) che un gwrno, nelle calende dt Marzo (dedicate alla 
festa delle matrone), Gaio Ldio era intento a scrivere nella sua vilta 
di Pozzuoli, e p01ché sua moglie lo aveva .t vv.isato che non si facesse 
troppo attendere nella sala da pranzo (t'l·tclmium ), egli, entrato in 
ritardo, avrebbe detto che mai gli era avvenuto di scrivere così bene 
e con tanta soddisfazione, e domandatogli dò che avesse scritto. egli 
recitò i versi che figurano nel Hcautontimorume1~os: Satts poi 
prottl't't mc Syri promissa huc indJ.t:xerunt. Svetonio non mostra 
di credere a tale episodio. e riferisce che il filologo Santra, contempo-
raneo di Cornelio Nepote, stimava che. se Terenzio avesse avuto 
eventualmente b1sogno di collaboratori, non si sarebbe servito d1 
Scipione e di Lelio, che erano allora adolescenti, quanto di C. Sul-
picio Gallo, uomo dotto (oratore e cultore di lettere greche) o òi 
Q. Fabio Labeone e M. Popillio, tutti c tre consoli e poeti. 
Come si vede, k derivazioni da Lelio e da Scipione nel1e com-
medie di T erenzio non sono univoche e tanto meno sicure, onde sa-
rebbe problematica la veridicità dell'episodio ri ferito a Gaio Lelio. Si 
giustificherebbero il tono non apodittico delle espressioni ciceroniane 
e il cpntenuto delle dicerie di altri scrittori del tempo eli Augusto 
e oltre. ma non si spiegherebbe atiatto quanto lo stesso Terenzio 
dìcc nel prologo degli Aàelfi, in cUl, nei versi 15~21 , il poeta parla 
di malevoli, blateranti che uomini nobtli lo aiutano e con lui assi-
duamente scrivono, senza adontarsene e rammaricarsene, anzi ascri-
vendo a massima lode d'e~ser gradito a tali personaggi che sono 
graditi « a voi tutti e al popolo» : qrJorum opam in bello. m otio, 
in 11egotio, j .mo qt~isqu.e tcm pore tuust si11e superbia. Ove riuscireb-
be estremamente difficile indi ~iduare altre persone che non fossero 
uoiWru d1 larga popoladtà, di fulgida risonante fama come Sci-
pione e Lelio, notorii amici e patroni di Tercnzio, soprattutto i) 
primo, che, come sappiamo anche da Polibio. era stato assai precoce 
ntgli es.erciz1 della milizia e dello studio. E dò senza sopravvalutare, 
ma nemmeno senza sottovalu tare eccessJvamente l'opinione dt un 
probo filo logo del IV secolo d. C. Elio Donato, secondo il quale 
era storia ben conosciuta che T erenzio fosse stato aiutato nella sua 
opera da Lel ia e da Scìpione. Ma deve essersi trattato - come giu~ 
stamente osserva un eminen te critico 7~) - di consigli che non po-
tevano andare al di là di particolari, ché nulla v1eta di pensare che 
Terenz io, prima di dare al pubblico le mc commedie. abbia potuto 
(i2) Cfr. V. Uss.o\NI Storia tldla ltJtcratura lntmu nt'll'tliÌ rrpuhbJu ana e 
augustta, Milano 1929, P· 143. 
Grl." SF.I'l'E P.ETltoCCHI 
Ieggerle a1 suo1 amtci Scipione e Leli~. e nt! abbia segu.no t suggen-
menti quando. m vtlleggtarura con l Emtltano, lontam dalla scena 
del mondo, si abbandonava con lui a giuochi ed esercizi sportivi. E se 
dobbiamo credere alla spintosa evocazione di Orazio, mentre si 
aspetrava che s1 çuocesse la z.uppa, erano. soliti scherzare con Lu~i lio 
discinti: Ottm ub1 s~ a l'l~lgo ~t scacna m secrcta rcmorant l t'zrtus 
Sczptadat ""et milis sapicuila Laell, l nugari cum tllo et ducincti htderc, 
Jonu 1 decoquaetM olus, solitt 73), dove quel milis, attribuito alla 
.;llpietwa di Lelio, carattcnzza felicemente la temperata bonarietà e 
la benigrutà della sua ~aptenza ». Se è vero, l'episodio ricordato da 
Orazio, come l'altro menzionato da un suo scollaste, in cui SI rac-
conta 74 ) che Lelio, recatosi a trovare Scipione ndla sua villa, lo sor-
prese mentre inseguiva Lucilio correndo dietro i letti del triclin1o e 
burlescamente m1nacciandolo con una salvietta~ dimostrerebbe a qua-
le grado di familiarità fossero giunti i tre amici. 
Non è qui il luogo di parlare della vita e delle opere dì Luciliol 
questo degno ant~nato spirituale di Orazio. imbevuto anch'esso di 
dottrine stoiche, ma ci piace rammentare - a comprova della sua 
indtpendenza e nobiltà d1 carattere -che, nonostante nutrisse illimi~ 
tata e altissima stima verso Scipione Emiliano, che aveva accompa-
gnato alla guerra di Numanzia, tuttavia deplorò con forti parole l'as-
sassmio di Tiberio Gracco, e si scagliò violentemente contro il Senato, 
domtnaro dall'Emiliano, e contro la faz:ione scipionea per lo strazio 
dd cadavere. del Trlbuno, laddove, come si ricorderà. l'Emiliano aveva 
giUstificato l'orrendo crimine. Con T erenzio e con Lucilio si entra 
in p1eno nel cosidetto circolo degli Sciptl)ni . 
..... 
Fu preCISamente in quel torno di tempo che Roma vide il rapido 
costuumi e aJfermarst di una raffinata élite intellettuale della quale, 
poco d_opo, il centro più appariscente sarà il gruppo di amici, di 
s~ntton c pe?satort c politìci che faranno capo a Scipione Emi~ 
bano. e a Gaw Ldto: l'accennato circolo degli Scipionì. c In quella 
cerch1a. appunto venne tn uso per la prima volta la bellissima parola 
h.u':"amtas e se ne determinò il concetto nel suo senso primordiale, 
CJ.oe comprerlSlone simpatctica di tuttt le azioni e passioni degli uomi~ 
~~ c conseguente moderazione nel giudicarle e nel reagirvi. Espres-
~lone e concetto che superano c trascendono concetti grecl familiari 
m quel c1rcolo come filamropta o pau/~14. da cui prendono Pispira~ 
r:.n Ho-. Sat. 2, l, il )gg. 
(J~I Cfr u .. So\ .... l op. dt .. p lil; TERZAGHI op. CII., P· 170. 
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zione ~ 7~). Se per la parte letteraria si esercitano forti influssi d1 po-
chi come Cecil io, Luci lio e Terenz1o, si può dire che quel circolo era 
posto sotto l'alta g1 urisdiziont spirituale e concettUale dei più cele-
brati storici e filosoh contemporanei: Polibio e Panczio, i quali sono 
da considerare i ven maestri di Sciptone e di Leho. Il Leo 711) ci porge 
una vivida rappresentazione di qud gruppo di uomini che ebbero 
decisiva importanza per la civiltà romana c per il suo atteggiarsi e 
svilupparsi in civiltà mondiale e che ritroviamo quasi tutti nel Dc 
Rcpublica di Cicerone: Spurio Mummio, C. Fannio1 P. Rutilio Rufo. 
Q. Elio Tuberone, Sesto Pompeo, L. Furio Filo, Q. Mucio Sce-
vola, Manio Manilio. Da tutta la Grecia convergevano a Roma peri-
patetici e stoici, maestri di ogni disciplina filoso.fica, retorica e sto-
rica. Polibio vi dominava conscio della grandezz-a della romanità; 
.era convinto che per la prima volta vi potesse essere una storia uni-
versale che era poi la storia del popolo romano. Prima intenzione di 
Polibio era di illuminare il mondo greco, tenendo però sempre d'oc-
chio i più alti ceti romani, sapendoh attenti e consci che soltanto 
uomini di stato possono scrivere di storia. Tale concetto rispondeva 
al concetto romano e fu seguito in pieno da Catone. Verso la metà 
del secolo apparivano le più antiche storie d'Italia. oltre che dt Poli-
bio, di Marco Potcio Catone, e ambedue esercitarono una viva influen~ 
za sulla storiografia, Catone direttamente e Polibie indirettamente, mo-
strando la continuità della politica romana. la grandezza della costi-
tuzione romana e dando anche esempio di tecnica storiografica. Così 
riappariva l'influsso dell'arte greca, mentre i letterati introducevano 
nelle case Ja prosa greca. Panezio appare in Roma, introdotto da Po-
libio, che ne sente l'influsso, specialmente per quel che concerne l'idea-
le della costituzione mista; con Posidonio, suo scolaro, ~ il principale 
rappresentante della cosl detta « media Stoa • cioè del momento trion-
fante dello stoicismo eclettico, intermedio tra l'« antica Stoa » e la 
c tarda Stoa ) 77), allorché si accentua la viva tendenza ad aleggenre 
il rigorismo dell'antica Stoa, accantonando la rigida antitesi stoica 
della virtù alla follia, « sostituendo all'assoluto tdeale dd saggio)) la 
concezione del ~t progrediente » verso il bc:ne e limitando b ~ svalu-
(75) DE s.,NCTIS Storia d~i Ronumi, como cir .• P· 35 sg.; R. M BROWN A 
sludy of r,h~r Scipionic Circle in « Towa Stud. in Class. Phtl. ~. l, lowa 19H. 
Cfr. anche (l vecchio ma non inutilt H'-'~S HtNORtCK Du>rrlutro dc C. LaeiJu 
Sapitntt, L832. 
(76) Vedi F. L.eo G~st:h1chlc Jer rOcmirchm Lirc-ratur l. Bc:rlm 1913. P· 
315 sg. 
(77) Vedi A. ScHMECKI>L Di~ Philosophù: drr mmlm·n StotJ, lkrlin lfi9Z; 
C. CALOOEko in e. E. l. ~ ,oL. nvl, p. 190. 
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caz10ne J.e1 ptaccn e de1 bem c.:stcrm ~ . wwando nc:lL.1 concezione 
clc:lLmimo ., a un dualhmo th tipo plaromco-:m<totellcu, <.l1~ti nguentc 
tJ raz10nale d:tll'1rrazionak ~. Riprende il Leo l( L'import.tnza stonca 
degh stOICI sta net loro rapporti con IJ r?mamtà t> lt1 mcdi la~io_ne 
d1 Panez1o o;enì a sp1c:garc al romano le anuch~ conceZIOni, che l ag~re 
rettamentt" risponde alla natura dell'uomo. essendo questa una parte 
dd <.Livino, che la felt~ità mtede nel dovere adempiuto, che Il dovere 
,. e"tc:nde stno al pross1m0 e allo stato (che si deve servire. e al quale 
et S1 deve S<tcriJÌ.care). che M deve osservare il culm degli Det. Questi 
po~tulatì ~uonano come una filosofia romana. S1 volgono alla vita 
e alla praomà, nconoscono la responsabiljtà e rispettano l culti ... Da 
Ctceronc conosciamo il suo libro SUl doveri. ~tic:l per una società 
anstocraoca, qutndL per la nobJità romana che circondava Sctpione. 
Per srato Panaio intendeva la rcpubb1ica romana. Al romano cosl 
c;i apre un nuovo mondo: gli stoici non si fermano at concetti di 
ragione e patrta : l'umanità forma un rutto con la divinità. ciascuno 
apparnene a .é e alla totalità ». 1n questa affascinante dottrina uma-
nitana è dato nhevo politico-sociale anche alla nuova classe borghese 
romana. 
Abbtamo indicato 1 nomt de1 principali amJCi dell'Emiliano, fa-
centi parte dd cucolo degh Scipioni. Essi avevano comunanza di 
sentire in materia politica e culturale ed erano kga.ti tra dt loro da 
un Mgolare attaccamento alla persona d1 Scipione. Varrà a darne 
conferma la cclebre ricostruztone di Cicerone, che se pure amplifica 
mor~ Jolcto il fatto e lo colora con la sua lucida fantasia di artista, 
runana. muove da un fondo di vcntà e, comunque, rende assai bene 
la cnsibilìtà affettiva degh amici di Sdpione, e particolarmente quella 
di Lc:lio. Cicerone;") racconta che, allorquando l'Emiliano riferì come 
l'ombra dd grande suo antenato. I'Airicano, apparsagli in sogno, 
doPQ avergli additato da un alto luogo pieno di stelle. illuminato e 
splendente (dc cxçdto et plc110 .rt~llaN.tm illustri et daro qttodam 
loco) la _vision~ mcantata di Cartagine e avergli dato consigli per 
mcr(ae m or~me la .Rep~bbhca, avesse aggiunto: ~ se p<>trai scam-
pare al.le emp~ maru de-~ tuot parenti ., Gaio Lelio {che Cicerone 
Jmmagma presente al dialogo insieme con altri amici) levò alto un 
grido di raccapriccio tra il gemito degli altri (hzc cum ~xclamasrel 
lAdtus mgcmmJJ('n/quc t•thcmcntius t:eUn, lmrkr adridms Scif?io: 
Stl qt~tUJO, mqust, tu mc e somno cxcittttJ, et pamm per at1dJtc ccln-a). 
061 C1c. R~p. 6, 12 
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All'epoca dell'incontro lctter:mo dt Sop10ne e Ji Panezio, si era 
venuta cosmucndo, continua ll Leo: « una unione politica. non do-
''uta a conq uiste. ma al concetto umane-mondiale. Questo era il 
più tmportante concerto stoico per la conq\llsta .filosofica della roma-
nità : 1 rcggttori del mondo romano dovevano intendere i1 loro com~ 
pito morale, la llignoria del Senato romano doveva signìficare la di-
VIna unità del mondo. Tale dottrina influenzò molto Scipione e i 
suoi. Anche T iberio e Gaio Gracco subirono l'inRusso di Antipatro 
e di Blossio, se non di Panez10; anche nel circolo degH Scipioni, 
Quinto Scevola e Rurilio Rufo. Nell'accampamento di Numanzia, 
assieme a Polibio. Runlio, Lucilio c altri. era il giovane Lutazio Ca-
tulo, adatto, per posizione e inclinazione. a sosti tillre Scipione e Le-
lio. Cicerone ha rimesso in luce la conceZJooe dt vjra scipiòniana, é 
l'ha anche rinnovata in se stesso; ed i pensieri di quei giorni sono 
vivi in tutte le fasi importanti della storia romana. Al decadere deUa 
romanità vi sarà Marco Aurelio, d più puro rappresentante dell'uma-
nità romano-stoica. Romani e Grecj del circolo degli Scipioni com-
piono la parte più importante del movimento che portò 13 nuova 
concezione greco-romana. Sono pensieri ellenici. fusi con la conce-
zione romana: Panezio insegna il bene platonico e aristotelico, ed 
il campo si ampha. In questo tempo sptcca anche Catone, e Scipione 
e i suoi stanno in mezzo tra Catone e i grecomam. A loro appartiene 
il futuro. Catone opera ancora per un poco, ma presto il richiamo 
alla civil tà antico-romana perde forza: coloro che cercarono salvezza 
nell'ellenismo si perdettero nel silenzio individualistico. mentre la ci-
viltà che più tardi romanizzò Poccidente, fu la greco-romana, a cua 
si volge la letteratura\). Al qual proposjto, converrà ricordare che il 
dono fatto al suo figliolo da Paolo Emilio, dopo la battaglia Ji Pidna, 
della biblioteca d1 Perseo 79), contenente opere classiche della Grecia, 
esercì tò una influenza profonda tra i giovam an stoctatici romani, 
che ebbero così modo di conoscere e apprezzare 1 prodotti più genuini 
dello spirito ellenico ateniese 80 ). Si è recentemente tentato '~1 ), con 
un'indagine assai penetrante, dj ricostruire 1l contenuto di qoesta li-
breria, mettendone tn luce la fondamentale importanza ai fini dell'in-
cremento e arncchimento della cultura romana classica. 
Occorre però guardare con una certa cautela a quanto affermò il 
Leo a proposito dell'influenza che la dottrina umanirària e filantro-
(i9) PLUT. Pau/ . .4t mtl 28. 
(IlO) Vedi GatMAt.. op. t:it., p. 136 sg. c p. 181 ~~ t nora 2 al c:tp. vi. . 
(811 Vedi F. DnL,\ CoR1't Colon~ ,., c~nsorf'; la l'IIU t' la fcwtu,tl, Tonno 
1949, P· 80 ~g. 
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pic.t d1 Panez1o avrebbe esercttat? sullo s~irJto dt Sctpion.e e d1 Le-
lto. E mfatt1 gio,·a tener presente tl loro chwso conservatonsmo. nella 
d1fcsa tntrmstgente dei pnvilegt economtci e sociali della classe aristO-
cratica, e la loro sordità agli tmpellenti bisogm del proletariato urba-
no e rurale (si ricordt l'atteggiamento da esst assunto di fronte alla 
questione agraria e alle proposte politico-sociali dei Gracchi). Siamo 
ben lungi. ad esempio, daglt accenti appassionati, vibranti di umanità 
e sollecitudine per le sorti del popolo, nelle concioni di Tiberio Grac-
<:o. che, rivolgendosi alla massa degli umili e degli oppressi 82), diceva: 
le fiere pascenti per fital ia hanno pure lor covacciuoli, lor tane e 
nposrigii: ma gh uomini, quegli uomini che combattono e muojono 
per la dtfesa dt lei, non ne godono altra parte che Paria e la luce, 
e senza casa e tetto vanno errando co' figlmoli e con le mogli: 
talché mentono appresso ad essi i capitani quando, per ìnanimare i 
soldati. gli pregano a combattere contro i nimici per 1i sepolcri e per 
gh altari: perciò che infra tanti poveri romani non è alcuno che possa 
additare l'altare paterno e 'l sepolcro de' suoi antecessori ~ ma guer-
.reggiano e muoiono per acquistare le morbidezze e le ricchezze ad 
altn; e pure son nominati SJgnori della terra abitata, che non posseg-
gono una zolla sola che s1a loro). Idee che glt Scipioru troppo legger-
mente sottovalutavano quasiché fossero solo morivi di una predìcazio-
ne demagogica, diretta a scardinare le fondamenta dello stato romano. 
• • • 
L"tloqutt1za d, &/io 
Ma non fu soltanto nel campo della filosofia e della storia, della 
letteratura c della poesia, della civiltà in genere che influì la spiri-
tuahù del rucolo d~Ji Sctpioni. Esso segnò una svolta decisiva an-
che': nell'area delrorarona pubblica e forense. Si può dire che l'elo-
qtlcnza romana del bel parlare nutrito di dottrina e di studio dietro 
la dirett_a influenza della retorica ellenica, incominciò con S~ipione, 
con !..elio e con Gaiba (Catone e ì Gracchi bisogna considerar'li a 
pa:te, sebbene, anche in questi ultimi. sia forte l'influsso di dottrine 
stotche greche) ~r ~i arricchirsi di nuovi virguJti e permearsi con 
la ~an_de orato~ d1 Antomo, dt Crasso, di Ortensio, e, sommi fra 
rum, Ctccrone c l degantis$imo Giulio Cesare, Tipo di oratoria, il più 
<Ielle volte, troppo archirettara e agghindata, ma pur schiettamente 
, . (82l Pl.\.iT- Ti. Gracck 9 (Sebbene non manchino traduzioni anche rccén-
~~~~1•rru: - ptr es. 1958 trliz. Ein:tudi -, piace allo scrivente citare. ~ncor:1 d;~Ua 
ur; a prosa ddi 'AdrJam}. 
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c compiutamence romana nello spirito e nelle forme. L'eloquenza 
sorse rardi a Roma, ma la ragione del suo non precoce sviluppo -
nora d Cima 113) - ha radici ~ottanta nell'indole stessa dei Romani, 
dapprima troppo rivolti alla vita pratica per valutare i vantaggi del 
sapere in se stebso. 
Cicerone nel Brutru - che, come è noto, è la prima storia 
dell 'eloquenza romana sino ai suoi tempi - nel tracciarne le origini 
designa come primo oratore (cd espressamente lo menziona) Cetego, 
console nel 204 a. C., e, pur tacendo Scipìone l'Africano il Maggiore 
(che altre fonti lodano per la sua eloquenza), si sofferma a lumeg-
gìare i caratteri dell'eloquenza di Catone, ne. loda (§ 65) la solen-
nità, la veemenza, la vivacità, l'esattezza: quis ilio gravior in 
latdcmdo? acetbìor Ìtl l'ituperando? in setztmtiis argutior? in docen-
do edwerendoque subtilior? Ma l'eloquenza di Catone era troppo 
personale, aspra e veemente, tutta incentrata nella passionali tà arro-
ventata, specchio esatto di un temperamento eccentrico, difficile e 
ombrosissimo. La s1 ammu:ava, non amava. Ma la triade oratoria del 
cenacolo degli Sc1pioni (Gaio Ldio, l'Emiliano, Servw Galba) offriva 
ben altro caso; toccava e commoveva gli animi, li esaltava e diver-
tiva; specialmente i discorsi dei primi due - come. notava il 
Mommsen 'H) - sono « documenti della più squisita lingua latina c 
modeJli del più nobile amor di patria ». Essi incarnavano l'ideàle 
ciceroniano dell'oratore. per cui quesn non è soltanto un fll'r bonu~ 
dicendi peritus, secondo la definizione di Catone, un parlatore imbe-
vuto di precetti retorici, che conferiscono alla regolarità J.el suo di-
scorso, m a quello che sale alta tribuna, provvisto di un copioso c 
svariato corredo di cognizioni onde è informata tutta la s0stanza del 
suo dire, cosicché le sue parole dànno l'impressione di una mente 
nutrita di rutto il sapere. del tempo e pronta alla discussione d 'ogni 
problema offerto dalle condizioni della società in cui vive. 
E ancora il Cima 8li): ~ per quanro ne sappiamo, solo dopo la di-
struzione di Cartagine (146 a. C.), comincia la carriera oratoria di 
Scipione Emiliano e di Gaio Lelio. È noro quale accordo regnasse 
tra loro e con quale ardore proseguissero dì conserva in quegli srudii 
che condussero, non meno della gloria militare, a illustrare la famiglia 
degli Scipioni. Tuttavia né i Joro caratteri , né le loro tendenze erano 
del tutto eguali. Lelio aperto e giovialei in Scipjone SI notava una 
magg1ore austerità: il primo superava l'altro per la profondità della 
(83) Vèdi A. DMA L'eloquenza hllìnq primtl Ji Ciurone, Ro~ 1903, P· . 3. 
(84) Storia di Roma, mtd. San Giusto, v, , p. 215; cfr. anche CrMA op. m., 
p. 2. 
(85) Op. cit., pp. 98.105. 
( t11 Gl t.::O.FJ'I'I,; PI..TROI'\. 111 
dormna. ma ~ebbene anch'egli st fo.,se mostrato c.tptrano non volgare 
nella gu~rra contro VJri:uo, abba,sa\a volentJen le arm1 davanti al 
geruo mthtare dì Sctpione. Appunro una tale d1fferenza d1 quahtà, 
~he sl completavano c l>l contempera\ ano, stab1hva tra le loro anime 
un equilibrio. eh(' rendeva l'uno. in certo modo. indispcnsab1le all'al-
tro. 11 Terzaghi ~a) distingue il loro diverso genere J i parlare: « Sci-
piane (aptva argomentare: direttamente: ed esattamente; sapeva fis-
sare 1l punto giusto dt!Je discumom, ed interesare glt ascoltatori, 
ncorrendo magan ad aneddoti e ad esempi. che valessero a dtmostrare 
megho il suo a..;sunro; l::tlvolta era vibrante cd appassionato. Lc:!lio 
era ptù eqUllìbrato ed elegante, ~ebbene ten esse ad apparire un se-
guace della moda ant1ca più sempl ice e diritta li . Ricco di perspicacia 
è il gJUdiz10 che u Paratore b7 ) Jà Jella finezza oratoria dt Scipione e 
dJ Leho: dall'eleganza posata e garbata, vero specchio dd grande 
equilibno jnteriore di quesr'uomo. uno dei rappresentanti più tipici 
de1la ~inrualità dd Circolo degli Scipioni•. 
Ctctrone. parlando di emrambt, ricorre spesso a paralleh tra i 
due. per mmtraR la differenza della loro tecnica oratoria. Dopo aver 
citato. a ÙlOlo d'onore. Ser.'Ìo Gaiba ~ ). ove afferma che ~sicuramente 
tgli fu il primo dei Romam a saper usare i mezzi che sono pro-
pri dell'oratore e ronscnmigli. per dir così, daUa legge: abbellire il sog-
get to con le disgress.tom. 1ncantare ruditorio. commuoverlo profonda. 
mente. ecc. •· e pur ritenendo evidente Ja sua superiorità oratoria su-
gli ahn. confe~sa che i discorsi sono secchj e sentono di vecchio, poco 
dopo o~,suva "'' l che la rinomanza di Lelio e di Sdp10ne Emiliano 
' ·uole che si abbta di essj un'altissima idea: non è men vero che, dal 
punto di visra dell'eloquenza. la reputazione di Lelio è più brillan-
te illuJmor): Leho è più arca.Jco e rude dì Scipìonc, ma (per la viva-
c~tà deUo spirir~, la cultura letteraria, l'eloquenza, la filosofia. con-
~lder~do qucsu due uominì come i prìmj det Romani, si riguarda 
V()le~tten_ Leho c?me il primo det due :.. La causa dei pubblicani, dei 
q_~h abbtamo gta parl;lto. fu difesa da Lelio con la sua consueta pro-
ctstone ed elc::ganza (àcctmzu ~legant~rqut); Servio Gaiba, con la sua 
doqu~nza Vlolc:nt~ e mfiammata, pteno di vigore e di veemenza, as-
~lse ~~ suo compttot in tale occasione, con più efficacia e successo 
dt Leho. del quale poco oltre w'J Cicerone esalta ancora l'eleganza 
rontrapponend6l.a alla forza (dm) di Galba. Vi sono tra gh oratori 
(861 Op. CII. , p. 16] , 
um E_ P..a.\TOIIl., Storltl d(l/(l frllcrtJJura I.Auna, Fircn7c: 1951, P· 147. (88) Cle. Brut. 82. 
(89} Crc. Brm 83 ,g 
f90) Ctc:. Brut. 89, 
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psù categorie.,,): alcuni non hanno scritto nulla per pignzia, al 
fi ne J t non dover agg-tun qc:re il lavoro di tavolino a quello Jel foro • · 
Gaiba aveva non :-.oltanto mobilnà di fantasta v~ ). ma altresì foga 
passionale e una sorta di pateticJtà nansrale che, allorquando par-
lava, lo accendeva e faceva che il suo discorso avesse movi mento, 
forza e ppthos: poi, quando nd le ore di ozio prendeva tn mano Ja 
penna per scrivere e tutta l'agitazione del suo an imo, come un 
vento che è cessato, ven1va a mancare, 1l suo discorso era languen-
Le (fiaccuc~bat oratio). Questo non suole avverure a coloro che ncer-
cano un genere di eloquenza piÙ elaborata (ltm atzus) per ti fatto che 
l'oratore non perde ma1 quel senso d'arte che gli permette dt parlare 
e scrivere con la stessa perfezione; al contrario al'ti()r am1m 11on 
sempcr adcst, isqu~ cum conscdlt, omnis il/a t'is ~t quasi fiamma 
oratoris cxtingultut·. 
Ecco perché lo spirito di Lelio ancora era vivo nei suoi discorsi 
scrittl, mentre la forza di Gaiba sembrava esserne sparita. Altrove "a) 
Cicerone esalta la purezza dell'eloquio latino di Ld to c dt Scipione 
(actatts iliùu uta fuit laus tamquam mnoa ntùu), e a proposito dt 
Lelio aggiunge che niente si può trovare più piacevole c nobile 
(duk-ius ... attgustius) dd suo mle 11 ~). 
La squisita eleganza di Leho : ecco una nota sulla quale maggior-
mente insiste Cicerone quando parla dell'eloquenza d1 questi, e non 
trova cosa più gradita alla sua memoria che di soggiun1!ere: « Io bo 
inteso più di una volta conversare Lclia 93), figlia di Gato Leho1 e la 
vedevo tutta colorata dell'eleganza paterna: illam patrts ~legantia ti·nc-
tam t'tdimus -.. E si sofferma altra volta a parlare dd piacevole 
doquio di Lelia 96): Il suono della sua voce è sì gmsto e naturale 
che non sembra presentare alcuna traccia di affettaziOne c: di imita-
zione ... essa conserva la purezza dell'antico accento ... pare udire Plau-
to c Nevio ... Così, giudico che doveva essere la pronuncia di suo 
padre, dei suoi antenati: l'articolazione non è né aspra, né sguaiata, né 
rustica, né rotta ma precisa, eguale e piana ». 
Ma anche in epoca anteriore al Bmtus, che è dei primi mesi 
del 46 a. C., Cicerone aveva parlato in altre opere dell'eloquenza di 
Lclio analizzandone i caratteri e accostandola alla figur~ dell'uo-
(9l) Ctc-~ Brul. 91. 
(92) Ctc:. Brut. 93. 
(93) Ctc. Brut. 258. 
{94) C te. Brm. 295 . 
. (9~) lch:t .lndò spos.1 a Q. Muzto Sc.:\ob 1':\u~urc, di mi Cicerone fu 
alhe\'o. Ldio non ebbe fig.li m:mhi Il p.tsso citttro è in Ctc. Brtll. 211 
(96) C1c. D~ orat. 3, 45 sgg. 
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mo pohoco e del ctttadmo privato. scgnatamente nel De Oratore, 
scntto nel 55 a.C. Ne ricorda la gloria oratoria (t/tC(ntlt glo1·ia), che 
non è lecito ad alcuno Ji mettere m dubbio, si che è pieno e perfetto 
oratore quello che sa dispie-gare una docuzjone vivace e varia su 
tutn gh argomeno '11), Parimenti lo esalta come un cittadino che ha 
consacrato. alla dire:z.ione deUa cosa pubblica, il contributo della sua 
esperienza Jlluminata e della sua devozione 98) e insieme con Catone, 
Scip1one Emiliano, Metello. lo segnala per la ornata eloquenza in 
vantaggio della dignità della patria90). 11. Vi furono oratori, come 
Scipione e Ldio, che giunsero ad esprimere ogni cosa rendendo più 
vibrato il loro conversare, senza mai ricorrere, come Galba, ad alzare 
la voce e a stancare i polmoni~· 100); oppure: ~giammai la nostra 
ctttà ha prodotto uomtni più brillanti, più ricchi di autorità e di 
umamtà che l'Africano, Lelio e Furio, i quali ebbero sempre presso 
di d gh uomim più eruditi della Grecia, senza farne mistero)) 10 ~.). 
Nelle Tuiculanae, che risalgono all'estate deJ 45 a. C. (e che 
sono, come è noto, una serie di dispute sul saggio che non teme Ja 
morte e la sofferenza, ìnaccessibile com'è alla tristezza e alle passioru, 
talcbé la saggezza è pienamente bastevole a realizzare la felidtà) in 
un lavoro quindi di alta cultura filòsofica, Cicerone riprende il tema 
ddla ~p1enza e ritorna sulla cultura di Gaiba, di Scipione Emiliano, 
di Ldio 1o:l), sulla stima che questi due ultimi godevano 103), e dice 
ehe sarebbe imbarazzato a citare dei nomi di sapienti anteriori a Le~ 
lio e a Sctpione 1 ~»): the si amerebbe meglio avere un solo consòlato 
come Leho !aptNU er. bom.u t'Ìr che quattro come Cinna 106). Dd pari 
nei Topica, che sono pure del 44 (altro lavoro d'ordine didattico e 
oratorio) Ctcerone considera come modelli da imitare Catone, 
Lelio e Scipione per talento. zelo negli studii e fermezza e pro-
bità di vita '~J. 
• •• 
. Ai tempi di Ctcerone, esistevano ancora le orazioni di C. Lelio : 
oggt purtroppo non ne possediamo che qualche scarso e incompleto 
(9?) Cac. Dt ora1. l, 58 !ig. 
t98) C1c Dt orat. 1, 211. 
199) Ccc. Dt orot. l. 215. 
liOI)l C1c. Dt orDJ. l, 255. 
(HH) Crc. Dt oraJ. 2, lS4. 
(102} CJc Tuu·. l, 5. 
ll03J Ctc. Tusc 1, IlO. 
(l O·ll C te. T usc. 4, 5 
(105) C1c. Tusc 5, 54. 
(l~} Cac. Top. 78 
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frammento. Ma anche Cicerone non ne riporta alcun brano; tutt'al 
più ripete qualche parola. E ci ta soltanto l'oraztone contro la roga-
zione del tribuna della plebe C. Licinio Crasso sulla avocazione ai 
popolo della nomina dei sacerdoti (che qualifica augusta e dolce. 
nobile e aurea, e che parrebbe essere stato il capolavoro di Lelio); l'ar~ 
ringa in dtfesa dei pubblican1 del Bruzio; il discorso contro la legge 
Papiria sulla rieleggibilità dci tribuni , proposta dal partito di Gaio 
Gracco (d~ tribunis pl~brs reficù:ndu). h, qutndi, impossibile formars4 
per diretta conoscenza, un giudizio· adeguato del brillante ingegno 
oratorio di Lelio. per il quale b1sogna rimettersi esclusjvameme a quel 
che dice Cicerone. Ci è pervenuta soltanto, come vedremo, la belli~ 
sima perorazione dell'elogio funebre scritto da Lelio per la morte 
dell 'Emiliano, che anche Cicerone ricorda nel De Orator( 1117), sebbene 
debba soggiungere che una cerimonia funebre si adatta pochissimo 
al grande sfoggio di qualità oratorie. La laudatro funt bris di Sci-
piene Emiliano fu pronunz.ìara non da Ldio, che pure l'aveva com~ 
posta, ma, poiché era d'uso ch e la commemorazione fosse fatta da un 
parente prossimo del defunto, da Quinto Massimo suo nipote, secon-
do quanto ne scrisse Cicerone nella Pro M urma ~ 08) contraddicendo 
a quel che aveva detto nel brano del De Oratore, nel quale riferiva 
che era stato Q. Tuberone, altro nipote di Scipione, a pronunziare 11 
discorso. Del quale ci è purtroppo rimasto solo un frammento di otto 
righe (la chiusa) che venne trovato in uno scolio del palinsc::sto di 
Bobbio 109). Esso così si recita: Quiaproptu t~eqt'~ tanta diis unno~·ta­
lihus gratia haberi potcst, qu((flta hab~nda est, quod IS cum ilio animo 
atqu~ ingtnio hac e cit1itau potùsimum natus ~st, ncquc tam mokrte 
atque aegre ferri quam ferr.mdum quod unico morbo rnorbomm t)fm 
ttmtaiJit et in eodcm tempore pet'iit, cum et ilobis et omnibus, qui 
hanc rem pubblicam salt1am t'olmrt, maxime tJÙ'O opus ut, Quiruu. 
A parte la virilità ddl'accento e la commossa gravità, sì direbbe 
che. per la sjmmetria e ampiezza delle partt , la concatenazione logica 
e concettuale del periodo, per la commozione profonda ma contenuta 
che lo permea, per un certo suo ritmo interiore (efficacissima la bat-
tuta finale con quel vocativo di evocazione: Quirites), questo discorso 
arieggia e quasi preannunzia certi finali di orazioni ciceron1ane, onde 
l>~ tutti i discorsi di Lelio avessero avuto tale C'nt•erguu e int<>na-
( 107) C1c. D( orat. 2, 341. 
( 108) Ctc. M:tr. 75. 
. ( 109) OraJorum Romanorttm fragment(l cit., p. 121 sg. c p. 199; il testo. è 
r~portaro con alcum emendamenti del Carcopioo, là do\'c il guasto della tra~im.s• 
$IOne era C\ tdèt'ltc. 
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zione. s1 sptcl!hcrebbcro lo clwrm~ c l.1 bdk?.Za su.1dcnrc: che irrag-
gia' a la eloquenza dt Gato Lei io. C1 ptace nporlarc, al ri~uardo. ti 
!!UdJZ.iO dd CJrcopmo 1111\: ~ l'insJeme, l'Jnd:ltura t: il tono del la 
peroraztone non et l>aprebbero m~annarc. Essa non vtbra di alcuna 
collera: CIÒ che la ('aratttrizza è la grm Jtas, la nobtl rà un po' ctgglun-
data. ti dolore contenuto dall'ammiraziom:. Una orgogliosa mestizìa 
v1 s1 e~pande con ampta.za: nessun grido str idente di r iprovazione 
o da vendetta vt muona. Lelto ha composto l'elogio di un morto, 
non dt una vutuna. Tutto l'accento del suo diswr'o suppone cht· la 
fine eli Scipione gli ~embra.sse narurale '$ . TI Rostagnt 111 ) si sofferma 
im-ece sull'Ji tto non men<> celebre discorso di Leho, sulla elezione 
dci collegt ~acerdota li: S[XCialmentc adatto all'eloquenza di q ucsto 
oratore. 10 cu1 prevalevano le solide don del pens1ero, la gravità, 11 
garbo. la nutcz:za, la calma. Per comro tali doti non si confacevano 
altrettanto ai processi damorost: e m fatti si narra che Lelio stesso, 
in qualche occasione per cui occorreva dispiegare molra foga, indiriz-
zasse i ch~nti al suo rivale Servio Sulptcio Gaiba • · 
Conttasta decisamente con il giudizio di Cicerone (seguito poi 
da Velleio Patcrcolo e da Aulo GeUio) quello quas1 dd tutto negativo 
di Tacito, iJ quale nd Dialogut ù oratonbus (se è suo) uz), così parla 
deUa otatomt di Lelio t dej suoi amici che «a buon dmtto potrem-
mo quahficare antichi; sono infatti ruvidi, scabri t rozzi, informi e tali 
che volesse il cielo non }j avessero, sotto nessun aspetto, imitati il 
vOStro Cal\'o e Celio e lo stesso Cice10ne ... Per quanto nguarda Servto 
Gallia e Gru o Ldio, e quei pochi altri antichi ai quali [Apro j non h-a 
le~inato le sue frecciate) non occorrono difensori, potché io ammetto 
c~e alcune qualità mancarono alla loro eloquenza. la quale era, rutra-
\'la. sul nascere e non abbastanza evoluta'· 
Il "mito" nel De Anncitia 
Abbiamo trattegg•ato deUa figura di Lelio i Lineamenti che tro-
vano sicuro fondamento ndla testimonianza di validi documenti , sia 
pure letterari: e anche alle opere ciceroniane, più o meno storiche. Il 
Brtfltc~ per e~··. abbtamo attinto, specie per quanto riguarda l'attività 
ura~n~ nonzte confermate, per lo più, da altre fonti. Ma si può 
attnbwe lo stesso valore documentario al l.Adiru d~ Amicitia di 
Cicerone stesso? lntcndiamoci bene. Non che runo quello che è 
t_l ~0) Op. M., P· 128 .. 11 Carcopino non crede, come ~~ <leno, che l.1 morrc 
ri1 Scip1onc r. .• • a\'vc-nura pti cawa violcnt.'l. 
( 1111 Swrra della L<urratt~ra Latina, Torino l954, 1, p. 288. 
Of21 Capp 18 ~ 2S 
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scritto in questa operetta, composta- si noti bent - nella seconda 
metà del cruciale anno 44, si possa dire frutto della sua immagi-
nazione, in quanto talune parti sono suffragare, in modo indubbio, 
da altre fonti, ma certo sr è che l'impostazione e la formazione filoso-
:fica gcner..tle, la narura e la qualità dei penskri e concetti esposti, lo 
sfondo di luoghi e di Circostanze sono eh Cicerone e non di Lelio, 
c nemmeno (diremmo tanto meno) di Scipione Emiliano; s1cché non 
pare, a nostro sommesso avvi!lo. del tutto esatto, parlare di ritratto 
nel senso tecnico della parola, come forse fa il Terzaghi 113) . Sembra 
più conforme a verità ritenere che il Laelius - questo gioiello d~":lla 
letteratura latina che ha sempre incantato, attraverso tutti ì secoli. lo 
spirito umano, e che ha sempre costituito la ~ deliz1a delle persone 
colte» - vada considerato, per i suoi pregi artistici, come uno dti 
più alti e squisiti prodotti del genio creativo di Cicerone, insomma 
come autentica opera d'arte, non come fonte storica. 
Il Ramorino ll~) ne ha felicemente illustrato i pregi: la bontà e 
nobiltà delle dottrine, la maniera artistica con cui sono presentate 
al lettore> e noi vorremmo aggiungere, il lirico accento. il fa.scìno che 
promana dall'evocazione nostalgica, talora dolce, talora struggente, 
dd tempi e uomini venerandi della vec<:hia Roma repubblicana, 
anche anteriore a Catone, agli Scip10ni e ai Lelii, di Gaio Fabrizio, di 
Manio Curio Dentato, di Tiberio Cotuncamo. Ma soprattutto i pregi 
della forma « perché la lingua vi è purissima1 e vi è una fine scelta 
dci vocaboli più propri a designare ogni idea, ricchezza e varietà 
di espressioni, periodi magistralmente condotti e conchiusi: lo stile 
poi è piano, sobno, adattissimo all'indole di una conversazione fami-
liare, ma tale, che sa anche a tempo ravvivarsi, r~nobilitarsì secondo 
la natura dell'argomento, aggiungendo alla variet~ l'eleganza e la 
forbitezza alla facilità:.. 
È veramente mirabile che Cicerone, valorizzando. integrando ed 
illuminando i pochi elementi reali dei colloqui di Gaio Lelio con i 
suoi amici) su cui non sappiamo, peraltro, nulla di preciso e di stori-
camente documentato, intorno all'appassionante rema dell)amicizia 
(sul quale poteva aver avuto quàlche notizia, oltre che dal suo maestro 
Scevola. dalla di lut moglie Leha), abbia saputo ricostruire, l>ia pure 
jn modo affatto soggettivo ma sempre suggest1vo, l'anrma e la figura, 
i pensieri dell'instgne personaggio; come del pari è mirabile- la ~i~o­
struzJone ddl,ambientc srorico dell'epoca degli Scrpioni e del mll1~u 
spirituale nel quale e m mez7.o al quale quei <llscorsi st muovevano. 
(1131 Op. eu., r. p. 246. . 
Il H l Nc:ll;1 ,u,1 edir.tOJtt ,lcJ LAdir~<. Torino l 886 (mo d.1lln 34 edt?.tonc). 
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Ma per questo lo soccorreva la (antasia, l'intUizione delrartJ!Ita, non 
il do,.··umento stonco. che poteva anche mancare. Peraltro, « 1l colo-
nto storico non vtene mai meno, e Lelio conversa propno come poteva 
parlare un uomo dei suoi tempi, sicché Ja questo lato l'illusione è 
perfet:tu m). Gtà il Ramorino aveva no~ato che può anche essere 
vero storicamente che Cicerone avesse udito da Scevola alcune sen-
tenze e pensieri suWamidzia attribuiti a Lello, s1cché la scena del 
dtalogo presemava aJ tempo in cui fu pubbltcata, e presenta anche 
ora, la mamma verosimiglianza: ma viceversa SI può esser certi 
che la sostanza e l'andamento di esso erano in tutto d'invenzione 
ciceroniana; e valga Ja dimostrazione analitica di quanto asseriva, 
forse un po' troppo apoditticamente, iJ Ramorino. Nel preambolo 
dell'operetta u."). dedicata. come è noto, ad Artico, l'amico del cuore, 
dice Cicerone: f L'augurio Quinto Mucio (Scevola) soleva raccon-
tare fedelmente molte cose del suocero Gaio Lelio... E io, che, 
presa la toga virile, ero stato da roto padre affidato a Scevola con la 
raccomand~zione di non allontanarmi mai, per quanto fosse possibile 
e conveniente. dal fianco di qud vecchio, molti dei suoi savi r~gio­
namcnti e molte brevi e belle sentenze. di lui mi stampavo nella mente 
(bra utr ~t com m od~ dieta m~motiae mandabam ) ... Tra j vari argo-
menD di cut spesso ragionava, mi ricordo che un giorno, seduto, 
secondo il solito. nell'emiciclo di casa sua. trovandomì io pure insie.me 
con lui c con pochissimi dci suoi intimi, gli avvenne di entrare nel 
&;corso che allora correva sulle labbra di moltissJmi ... Orbene Sce-
vola quel giorno ... Cl riferì il ragionamento tenuto da Lelio con lui 
e con l'altro suo ge.nero, Gaio Fanmo, figliuolo di Marco, pochi giorni 
appresso la morte dell'Africano. Io feci tesoro dei punti principali 
dJ quel dìscarso. punti che nel presente scritto espongo secondo mi 
place megho (tius dispuwtionis rentcntuu memotta~ mandatJt7 quru 
hoc ltbro expo;ru arb1tratu mt-o). Immagino infatti che parlino loro 
Fr _non dovere ripetere a ogni poco o "dtssi" o "ri spose", e perché 
tl dt,scorso sanbn avvenuto fra essi in persona alla nostra presenza ... 
Av~ndo appreso dai nostri padri che Jlamicizia tra Gaio Ldio e 
Publio Scipione fu cosa veramente memorabile la persona di Ldio 
ms ~sembrata~~ adatta a esporre intorno aJI'am'k izia le idee appunto 
che ~vola ss n~ordava di aver sentito discutere da lui quae de 
amtC'tlla ca tpsa dw (Tuet, qJ~M disputata ab e() m(miniss(t) •· 
Dunque, l'augure Quinto Mucio Scevpla ricordava a memoria 
(l 15} Vcd~ E. Cuz'. nd ~o commento al ~lius, Torino 19582, p. 13. p 16) Abbtamo ~egutto J'cdi:tionc criti~ di l. BASSI nel Corpus PtiTavianllm (Ton~o •. 191QJ; .ma. ~r comoduà dd lettore, ~ì riporta la traduzione. per qu.1nt0 
un po M>er.~ , dt L Ptctrobono (Milano 1947) 
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quel che gli aveva detto Gaio Leho. Cicerone s'impresse nella mente 
qud che gli aveva nfento l'augure, esponendolo alla sua maniera, 
ossia. uicono i commentatori , nella forma diretta del dialogo, come 
se Cicerone fosse stato présente ad esso e introducendo a parlare le 
st~se persone a cui i pensieri esposti appartenevano. Ma in quel-
l'al·bitratu meo c'è qualcosa di più: c'è l'idea sottintesa dell'arbi-
trium , come se Cicerone volesse significare che SI prendeva La libertà 
o licenza dl riferire a suo modo, c non soltanto nella forma dialogica, 
il discorso dell 'augure; in altri termini, Cicerone stesso sentiva e 
sapeva che era lui che parlava in que1 modo, inserendo e sovrap~ 
ponendo cosi la sua persona a quella di Lelio, tramite Jlaugure. Il 
che equivale quasi ad una confessione implicita che le idee espresse 
nel libro, o almeno le fondamentali ed essenziali, non erano di Lelio, 
ma di Cicerone. E quasi ne dà una riprova nel passo de] D~ 0/JicHs, 
m cui discettando jn prima persona intorno al tema dell'amicizia, 
dice: Sed de amzciti« alio Nbro tlictr~m ut, qui mscr:tbitur Loelius; 
nu1Jc d1camus rle gloria m). Si potrebbe a questo punto eccepire 
che Leho avrebbe potuto attingere. alle stesse fonti di Cicerone, sia 
per la dottrina detramidzia (Aristotele, Teofrasto, etc.) che per l'im-
palcatura stoica dei ragionamenti (Ancipatro, Diogene~ Panezio 
soprattutto), e che pertanto .i l discorso di Lelio rifedto da Ckerone 
sia stato dal primo effettivamente pronunciato e che quindi sia da 
ritenere di prima mano, genuino e verace. E indubbiamente l'obie-
zione avrebbe un certo fondamento. Ma, a parte che questo potrebbe 
dirsi di tutte le opere di Cicerone in cui vengono riferiti colloqui 
con illustri personagg.i, non può revocarsi in dubbio. per rimanere 
nell'area del Dc amicill«, che sJamo sempre nel campo delle proba-
bilità o della verosimiglianza, e non della certezza, specie se si te~ 
gano presenti due circostanze: che Cicerone quelle idee aveva lunga-
mente meditate, assimi late ed elaborate, onde vennero poi a far 
parte organica di tutto il suo sistema filosofico e concettUale (sia 
pure difettoso e lacunoso); che Cicerone1 divulgatore dt filosofia greca, 118) • • 
come ha dimostrato finemente una sua interprete , « non nnuncta 
alla sua personal ità e all'attività del suo pensiero, parlando dd suo 
spirito pratico romano, del suo gusto pc:r la retorica e la simmetria, 
della sua tendenza aJl'ccclettismo ~. 
( 11 7} Cfc. 00. 2, 31. . 
(IIIH Vedi F. M oscARINI Ciuronc e l'el1ca aorca nel comm. nl lll labro del 
Dc /imbu; (Roma 1930), p. 50. 
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Addentrandoci nell'esame crinco e comparativo del Dr amicitia, 
.a prescindere d;t!Je frequenti citaziOni di scrirton ~ poeti (Catone. 
Ennio, Cecilto. Terenz1o. Pacuvto etc.) che furono, e- vero, ben non 
nel circolo degh Scipioni. ma che non erano me-no can e pr~dilctti 
da Cicerone. ci avved1amo che nel libro sono trafuse molte tdee e 
considcraztoru c be CICerone aveva già enu nc1ato m precedenti opere. 
Così nelle Tu.rcu!ana~ e nel D~ /(gtbru troviamo amptamence esposta 
la dottrina Jelh sap1enza, onde ebbe inizlO la civiltà del genere 
umano, la conoscenza detresserc che scopre nell'uomo d divenire 
c J'eterno, illumina per lui l'univcr~. lo rende difensore della virtù 
e della giuscizta nelJa SOCietà civile. Nel v~ fin.ibus bononJm et 
malomm. tn uno con l'esaltazione della dignità c della potenza spi-
rituale dell'uomo, vien ripetuto che la vera felicità consiste nel segui-
re la natura. che la sapienza la continua e la illumina, poiché ha 
per base la libertà e la giusnzia, non trascura per il corpo l'anima, 
né il corpo per l'anima. Parimenn nelle Tusc-ulana~ e nel De finibus, 
come nel Dt Rfpublica (in specie nel Somn.ium Scipi011i.r), è enun-
oata eloquentemente la natura divina dell'anima, una e lrrunortale 
poiché ~ sostanza semplice. Analogamente. nel campo della morale, 
è la virtù che dà un valore e un fine all'uomo, non il piacere, che è 
impan e meschino fine dell'attività umana, e cl1e non è fine supremo 
neppure nella vita corporea, talché la sua continuità anche- per un 
solo gtorno lo reocle insopportabile a chi sia veramente uomo (ttd 
alt10ra nati sumru. nel De {i11ibus). Concetti, codesti! che si trovano, 
p1ù che rnuclean in forma filosofica, lumeggiati ed adombrati in 
tutto il corso Jell'esposiuone del pensiero del Laditu. in cui Cice-
rone apphca al princapio ddlamìcizia, che è amore e benevolenza, 
i precetti precedentc:.mente esposti sulla natura, sulla sapienza, llulla 
virtù, dato che l'amicizia è nata dall'• amore acceso di virtù -. , e che 
il pnmo moto dell'anima divampa in un ardore di ammlrabtle carità 
verso l'uomo. gtacché è la natura che ci ha messo .\p cuore l'indi-
nazio?e ad amarci l'un l'altro, neUa misura t.lèi rapporti scambievoli 
che et legano tra di noi. ai nostri simili, ai nostri consanguinei, ai 
nostri COmJ?atrloti: admirabiiJJ- q1~dam exardtsc-ù bttn~uolmtiae ma~ 
gmtudo 1111}. La critica aperta all'epicureismo del Dtt fimbus riaf~ 
~o:a energicamente nel De amicztut •.. 4 Ogni bellezza dell'amicizia 
n.stede solo nello scambievole amore. Da questo modo di pensare 
d1scordano molto quanti alla guisa delle bestie ogni cosa subordinano 
(Ili:') Ctc. l.41tl. 29. 
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al p•act:re (tlb his qut pecudum ritti tul t'oluptatem omnìa refertmt); 
e non ~orprende. Non possono sollevare lo sguardo a cose alte ma-
gnifiche e clivme (111hil emm altum, 111hi/ magnificum ac dit,ìnum 
suspicfl'( po.wwt; osservauone che corri~ponde all'aittora miti su.mus 
del De {ì111hru) coloro che ogni loro intendimento asservirono a un 
fine tanto basso c spregevole. Onde questi ra)ì noi li escludiamo dal 
nostro discorso, persuasi per conto nostro che 1! sentimento dell'ami-
cizia e l'ardore della benevolenza nasce c.Ja natura, scoperti che si 
siano i segni dell"altrm bontà ~ - In simile maniera jJ Ladms ripete 
nel cap. XfV '!1°) quanto già era scritto nel Somtmun Sc-iptouis 1!!1 ) 
sulla vanità delle cose umane, come ronore e la gloria. ~ Si dà in-
vero - dice Leho - assurdità maggiore che dilettarsi di cose vane, 
come degli onori, del la gloria, di un bel palazzo, c.l' un bel vesti to, 
dell'abbigliamento della persona e non godere oltremodo di un essere, 
fornito dj virtù. capace di amare e di corrispondere all'altrui amo-
re?». Le stesse idee-madri che animano la parte concettuale del 
De amicitia, qual i la natura, la sapienza, 1:1. virtù, da cui l'amicizia 
trae nascimento e alimento, si trovano in scritti precedenti e suc--
cessivi dell'Arpinate. Così nel Cato Maior dc sm ectute, scritto all 'ini-
zio dell'anno 44 a. C,, troviamo esposto il principio fondamentale della 
filosafia stoica che la ~aggezza deve essere l'oggetto principale della 
nostra ammirazione, e che la nostra saggezza consiste nel seguire 
come un dio la natura, che è la mighore guida a cui çlobbiamo 
obbedire, poiché essa ha. ben ordinate le altre parti della vita. Nel 
De ofjiciis, l'ultimo suo lavoro, composto per gran parte nell'autunno 
del 44 e terminato aWinizio dell'anno seguente, Cicerone raccoman-
da l 2~Ì di vivere secondo natura, nel che consiste il sommo bene, esser 
coerenti con la virtù e scegliere quelle altre cose che sono conformi 
alla natura e che non sono per nulla in contrasto con la virtù. Più 
avanti t !.~). dice che sono pitt conformi alla natura l'elevatezza dd-
l'animo, la nobiltà del sentire e parimenti raffabilitàl la giustizia e la 
liberalità che j] piacere, la vita e la ricchezza~ il dispre?.zar le quali 
c non tenerle in nessun conto, tn confronto deWutilità comune, è 
proprio di un animo nobile ed elevato. 
Che l'amicizia è il sentimento più conforme alla natura umana e 
da preferire ad ogni altro bene ; che è amore e benevolenza. che nasce 
dalla VIrtÙ, che bisogna amare soltanto i buoni e gli onesti, che ab 
( 120) C1c. Lacl. 4tJ. 
( 121) C re. Rt'p. 6. l9: 20; 2J: 25. 
(122) c.c. oo. 3, 13. 
( 123) C IC. o o. 3f 24. 
;o ''l\. .!>El'PE I"ETROCCH t 
.7tn1Ct-' hofl~.ilù fl~JamtU, anucOrt41n CIIIUO honcsttJ /t1CiciJniU, che 
1 amietZIJ. cosuruJscc una società, ordinata dal la stessa natur:l: questi 
c altri pre.:etu. che s1 trovano nel Ltu:Jius de amicirza 'z'), si riscontra-
no. talora con le stesse paroJe, nel Dc offtciis. Così nel libro I' :or'), si 
legge che fra ruue le '\OCtetà, la più apprezzabile e durevole è quella 
che congiunoe in amicizta uomini onesti. simih nei costumi: nulla ~ 
è più Jmabile e più ano a creare \'lncoli d'affetto che la somiglianza 
de1 cosnmu tra i buont. Nello stesso capitolo si riafferma uno dei 
prindp! fondamc::ntali del De amJettlt1, che cioè l'amicizi~ di pìù 
anime ne fa una sola (llt utms fiat ex pluribus). Nel libro 11 1~). 
rcsù dunque ~tabihro quc. to (e come prima cosa e al massimo grado 
neces~ma): bisogna procurarsi la sicura dimesùchezza di amici che 
ci amino e che ci tengano in grande considerazione ... Non rutti 
hanno forse b1sogno 1n pan grado degli onori, della gloria, e della 
benevolenza dei ctttaJìni , ma tuttavia, se alcuno ne è fornito, aiutano 
alquanto Sia nelle altre cose come nel procurare amic1zie •· Nel 
cap1tolo precedente (§ 23 sg.), Cicerone aveva detta: ll nessuna cosa è 
più 1donea per sos~ere e conservare la potenza che l'essere amata; 
c ncs~una più contraria che farsi temere ... Lungi dal farci temere, 
c.crcluamo d'essere circondati dall'amore »: amplectamur, tf.t metus 
ahnt, CllnUU re-tineatttr. Parimenti nel libra IIl 127) , Cicerone dice: 
f st confonde il sentimento del dovere nell'amicizia: è un venir 
mèna al dovere e il non concedere ciò che rettamente si può e il con~ 
cedere quel che non è giusto ... ; quelle case che a noi sembrano utili, 
cioè glt onori. La ricchezza, i piace:n t le altre case di Si mile genere. 
non sano 0131 da preporsi all'amicìz1a. L'uomo dabbene, inoltre, non 
farà nulla contro la stato. né contro il giuramento e la parola data per 
far piacere ad un amico, neppure se sarà giudice della stessa amico: 
P?~bé qu~ndo. indossa la toga di giudlce sl spoglia della sua con-
dizrone d1 anuco... Quando poi d giudice giurato pronunzierà la 
sentenza. ricordi che: ha la divinità come testimone. cioè. come io pen~ 
so, la sua co~cienza. di cui la stesso Dia non diede all'uomo nulla di 
più dt\ino. Una prcclara usanza avremmo ricevuta dai nostrt antenati, 
se avessimo potuto osservarla, di chiedere al giudice di far quella 
che può st:nza venir meno alla sua coscienza e al dovere. Questa 
•ichicsta riguarda quei \•alari che ... .si possono, seconda l'onesto, con~ 
cedere <fa un giudic.e a un amico: giacché, se si dovessero fare tutte 
l 11~) Ctc. /..,qel. lì~~.; 20 ~gg.; H sgg ~ 40 ~gg: 65. 
flh) Ctc. Off. l, 55. 
( 1261 C te. Off. 2, 3l!. 
Cl l;) Ctc:. Off. :3. H sg: 118 
l LEI Il. (:t,l ~C:. lf'IOl'o:l. l Il. MITO OJ:.L. C SAPJ{,NS .t fN rtCE.RONr 71 
le cose che vogliono gli :~mtci , tali amiciz ie non sarebbero da ri tenersi 
amiciz1e ma cosptraztont ». 
Cicerone conclude : « La giustizia vacilla o meglio giace a terra 
e cosi tu tte le altre v1rtù che s1 discernono nella comunanza e nella 
società del genere umano. Non vi può essere né bontà, né liberalità, 
né alfabilità c tanto meno amicizia se queste non sono desiderate per 
se stesse ma rivolte al piacere e all'utilità ». n che costituisce il terna 
conduttore del Laeluu de amicitur. 
Dobb1amo notare, infi ne, che v.i è una stretta interdìpendenza 
di concetto e dt forma tra le opinioni attribuite rispettivamente a 
Catone, nel De smtctutc, e a Lebo, nel De amicitia, su uno dei pro-
blemi più gravi che travagliano la filosofia dd tempo, ossia l'immor-
talità dell'anima, e non solo com e movimento e ~viluppo di pen-
siero, ma anche come conc1 usione logica del ragjonamento. Infatti 
nel De senectute l::~;) Catone dice che egli crede, conrro gli Epicurei, 
che l'anima non muore con il corpo e che ad esso sopravvive : « che 
se in ciò erro, io che credo che le anime umane sono jmmortali, ho 
ptacere ad ingannarmi (ltbenter et ro), e non voglio, 6nch~ VIVO, la-
sciarmi strappare questo errore che fa la mia gioia; e se dopo la mia 
morte, come reputano certi filosofastri, niente più sentirò, io non temo 
di vedere questi filosofi, essi stessi morti, che irridano questo mio 
errore! Che se noi non siamo destinati all'immortalità, tuttavia è 
desidera:bile di spegnersi al momento opportuno ». Nel cap. IV del 
De amicitia: « Io non consenta con coloro i quali di queste cose tol~ 
s-ero, non è molto, a disputare, dicendo che l'anima muore con il 
corpo e che tutto finisce con la morte ... Se dunque è vero che l'anima 
dei buoni spicca un volo agilissimo, come liberandosi dalla carcere 
e dai legami del corpo, chi mai sarà salito agli Dei più facilmente 
di Scipione ... Qualora poi s'avesse a ritenere più certa l'opinione che 
l'anima muore col corpo e si perde ogni sensibilità (tue ullru s~nstH 
mt:tn(at), come nulla di bene, così la morte non gli avrebbe arrecato 
nulla cli male. Perdere ogni sentimento (setuu ammo) tanto vaJc 
quanto non essere mai esistito, ma che lui (Scipione) sJa esistito, e ne 
godo io e ne godr~ questa Roma, finché duri», dove quel setuu 
amisso e quel nec ullm s~nsus mant:at fanno riscontro col nihi/ 
sentiam del De gn~ctutc. Si deve anche considerare che queste idee si 
trovano g1à esposte nellé T usculatJat: 1211), nelle quali Cicerone trae 
ispirazione e profitto dalle vecchie dottrine di Ferecide Sirio e del 
suo grande discepolo Pitagora, fatte propne e riplasmatc in forma 
(128) C1c, C.M. 85. 
( 1291 C1c. Tu.u:. 1, 39. 
il 
:1trraent1sstma e gentah~s1ma da PLHonc:. che. avendo stut.ha tn la dot-
trtna della scuola pìtagnrica. ne fornì pc:r pnmo la dimostrazione : 
11o11 soltm1 st1msse 1dtm qr~od Pvthagaram, J·er/ rattonem ettam 
attulwt. E non s1 dice una cosa nuova quando .si assensce che nel 
L ulilw s1 mentono fortemente gh echt è i riflessi dd la speculaz10ne 
filo ofico-poliuca del Dt> republtca (che poi avrà maggtor sviluppo 
nd l'ulnma opera, il Dt> offtciis). Nel trattato sullo stato Cicerone 
mette m bocca a Lelio e a SCJpione le sue idee (che. per la parte 
filosofica, denvano, alla loro volta, da Panezio e, per quella storicO-
pohòca. da PohbJO, bonus Ot(CJOr w prmm: cfr. v~ off. 3. 113). sulla 
vrrtù che estsre solo quando la si metta in pratica e m quanto realiz... 
Zt 1 pnnc1pl morali, sulla sapienza pragmarica. cioè rorn.ma, sul 
dovere che l'uomo polittco ha di dominare le passioni, sulla necessità 
che nello stato. se lo sr vuole fiorente, regnino la concordia e l'ac-
cordo degli ordim p1Ù elevati, medti e più bassi. E qui Cicerone 
ncorre ad un bellissimo paragone musicale~ come nel canto~ nel suono 
della. lira e dei Aami concentus est qmdam t~tu:ndus ~x dùtmctts 
sotttS ... et qua( harmonia a musicù dtettur m cantu, ea est i·n cÌt!ltate 
amcord1a; questo è li più saldo vtncolo per la salvezza ddlo stato, 
c: in ntssun modo può esistere senz.a giustizia: artissimum atque 
opttmum omm m repubbca c·wc,~lum tflcolumlttW.r, euque .one iusti-
lta lltJJ/o pacto esse poust 1311). 
E altrettanto dicasl suU'organizzazione ddlo stato romano. sulla 
divisione e sul contempenmento delle varie magistrature, sulla vitalità 
delle tstttuziom repubblicane, sulla riforma agraria e sull'opera di Ti-
berio Gracco ecc .. in guisa che nel De republico troviamo adottato 
111 nuce l'ordito dialogico e concettuale del Dt amidtia e del De se-
nectu~. Anche nel Dc rcpubltco Gaio Lelio, come i suoi generi 
Gaio Fannio e Qutnto Scevola, è tra gH interlocutori, ed è quasi 
sempre: L.elio che imposr:a e avv1a la discussione, nellà quale sovrasta 
come un dio vi,•ente Sciptone Emiliano, che qui parla sempre e:c 
(~Jit~clra, in tono come d1 oracolo. Ctcerone finge che la conversa· 
ZJOne Sia ~vvenura nel 129 a. C., nella villa dì Scipìone 181 ), il quale 
aveva stabthto d1 pa.,~are ivi le ferie latine: i suoi amici gJi avevano 
promesso che sarebbero andati spesso, in quei giorni, a trovarlo. 
Qllando un servo gli annuncJ.Ò che era arrivato con altri. Lelio~ 
Scipionc indossati i calzari e le vesti, uscì dalla s~anza c dopo aver 
passeggJato un poco sotto il wrtico, salutò Ldio... « E come ebbe 
saluuu gli altri, s1 voltò per guidarli nel portico e pose in mezzo 
{l 30) Ctc. Rcp. 2, 69. 
(Bl) Ctc. Rtp l. 18. 
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Lcho; ci fu mvero nel la loro amictzia questa specie di legge tquod-
dam Jtt! ) che, in ~uerra , per l'C,)imta gloria militare, Lelio venerasse 
l Africano come un d1o, e cbc a sua volta , nella vita civi le, Scipione 
onorasse Lelio, che gli era superiore di età, come un padre. Di poi, 
dopo di essersi ~cambiate alcune parole, passeggiando su e giù, ed 
essendo il loro arrivo più che mai grato e g10condo a Scipione, decisero 
di andarsi a sedere m un luogo. su un prattcello esposto al sole, poiché: 
SI era d'inverno ~ . 
Occorre tener presente l'episodio, non solo per mettere in rilievo, 
anche in questa occasione, con quanta piacevolezza Cicerone sappta 
riferire avvenimenti e colorire ambiemi. da qud l'artista squisito 
della parola che era, ma principalmente per riaffermare quale calore 
di affetto e di stima corresse tra i due. Scipjonc vivo e vtvente domina 
rutta la descrizione dell'incontro e tutto lo svolgimento dei colloqui ; 
ma, con non minor risalto, domina, anche da morto, tutto il libro 
del De amicùia, che, pur es~endo piéno di abhandono è di dolcezza, 
è fondamentalmente triste e in qualche momento amaro, come do-
veva essere l'animo di Lelìo nel rievocare la vita gloriosa del!'EID.l-
liano, spezzata brutalmente dalla morte improvvisa, e nel rim-
piangcrne la perdita. Cicerone è entrato veramente nel cuor~ di 
Le1io, ed è assai toccante e suggestivo nel descriverne lo stato psico-
logico. Fannio e Scevola si recano da) suocero dopo la morte del-
l'Africano, entrano in argomento parlando dell'amicizia che quegli 
aveva con Lel.io, del dolore suo, lo invitano a ricordarne e onorarne la 
mcrnoria, « c.hé tutti gli occhi son rivolti in lui solo », dicendo 
intorno all'amicizia quid smtias, qetal~m ~."Cutmtcs, qt«Je praectpta 
dcs 13::) , e Lelio rispond~ ,cliscorrendo dal principio alla fine del-
l'amicizia. E poiché i due vogliono saperne ancora di p1Ù e lusingano 
Lelio dicendogli che gli sarà facile eli/fondersi nella lfattazione, poi-
ché egli si è acquistata la massima giona, osservando l'amicizm 
con fede perfetta, costanza e dmtrurat Lelio si impazientisce un po' 
e dice: ~ Codesto, in ventà, sigmfica far violenza, Che importano le 
maniere con le qualì mi costringete? Certo è che mi costnngetc ». 
Poi non resiste alla volontà dei generi, che reputa onesta e giusta, 
c continua sino in fondo la sua pacata e garbata esposizione. Ma 
mentre parla, si senre è si vede che il pensiero di Lelio è semp~ 
fisso all'immagine di Scipione, in rutto lo svoJgjmcnto dd discorso> 
10 tutte le pieghe è gl'mtervalli, si direbbe anche nel silenzio e nel 
respiro della voce, ondé tutta la scena si apre e si chiude con la 
visione: delle ceneri ancor calde dell'estinto, al di là degli echi delle 
( 132) C1c. Lat-I. 6 e 16. 
(;1\J:OEPPE PETROCf.HI 
tnonfah esequie e ddk neme che accompagnarono la salma alla 
romb.J di fanualia ~ulla Via Appia, in gUJsa che la sna figura è 
sempre present; e vivissima, tra gli interlocuton, nel ri~ordo incan-
cellabile delle nrtù e degli insegnamenti. Morto contrnua sempre 
a \'I vere: n t i t tam~n. _;t" m pn·qtu: l 'l l'et. Lelio conclude con gli occhi 
vdaci di ranenuto ptanto; e pensando alla sua fine non lontana, dice 
che. se ù ncordo e la memoria dì rotte queste cose fossero venuti 
meno 1mim1e con Sc1pionc, non potrebbe in alcun modo sopportare 
la mancanza Ji un uomo che gli fu amicissimo e canssimo, che vivere 
a lungo in questa mancanza non gli è possibile· diutius enim iam 
m hoc d~s1dazo esst> 11011 possum. 
In questo brano del De amicitia trabocca l'animo sen~ibilis­
simo di Cicerone, in un tono di inef:fabìlt: veJata mestizia che non sì 
abbassa rnru a torpore b nguente e lacrimoso, ma si solleva sempre 
negh acunti di un'alta e virile malinconia, che dà un carattere 
l.Oconfondi bile dì bellezza c di poesia al libro di Cicerone e ne co. 
stltUL~e l'incanto maggiore. 
Abbi-amo gtà osservato che Cicerone nel Dc amicitia aveva fatto 
di Leho un Jdolo, un mito, superando j limiti, in varii punti, nonché 
della \'erità, perfino della verosimiglianza. Si veda anche l~ dove 133) 
si parla del dolore provato da Lelio per la. scomparsa di Scipjone, 
e che è m contrasto evide-nte, ci sembra, con l'ultimo capitolo dianzi 
mcnrovato. Scevola aveva detto a Ldio che questi sopportava il dolore 
per la morte di on uomo cosl grande, e tanto suo amico, moderati' 
(cioè: come s1 com'lene, con moderazione, con càlma) e che del 
resto il non provarlo, se fosse possibile, non sarehbe stato degno della 
nobiltà del suo arumo e del suo carattere. Lelio risponde: «Potrei 
dire che la perdita di Scipione non mi addolora e lasciare ai filosofi 
il decidere se ctò sia bene o male: ma certo mentirei: perché vera-
mente !;Offro d'essere orbato d'un amico (moNor énim tali amtco 
orbatus}. quale credo non sarà più nessuno e, come potrei dimostrare, 
ne_sruno dt sicuro fu mai. Pure non bo bisogno degli altruì conforti: 
m1 conforto da me, principalmente perché libero dell'errore onde i 
più .sogliono sentirsi straziare nella morte degh amici. Nulla di male, 
in..-ero. ritengo che sta accaduto a Scapione· a me sì se qualche mak 
\ . , ') 
e acu.duto. Ma afiùggcrst profondamente per le proprie disgrazie 
~ da uomo amante dt ~ stesso, non da amico: nih.il et1im mali 
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accttlt.(s~ Sc1ptom puto; mtlu tlccuht, s1 quul accultt; mts autcm 
mcommoths grat iter a11g1 11011 amtcum, s~d u ipsum amantis est. 
A lui la vita, ch1 potrebbe ntgare che fu molto bentgna? ... A nulla 
dunque avrebbe potuto giovargli ti vivere ancora pochi anni: ché la 
\-ecchiezza, sebbene non grave, ~econdo quel che r~gionava Catone 
con me e con Scipione l'anno avanti dt mori re, toglie tuttavia quel 
vigort: d1 cu1 Sctpione ancora godeva. Sicché la sua vita fu, e per 
fortuna e per giona, tale che ntcnte le si sarebbe potuto aggiungere, 
mentre la coscienza di morire gh fu tolta dalla repentinità con cui 
avvenne. Ma dt tal genere: dt morte è difficile parlare; e voi sapete 
quah ~tano 1 sospetti del pubbltco ... •. 
Ma code~to modo dt ragtonare freddo urta contro l'ordine natu-
rale delle cose, poiché la morte ha sempre destato commozione e com-
passione, e quando si è perduta una persona cara, il dotore e Ja pietà 
arrivano sino alla costernazione e al pianto. 
Stentiamo quindi a credere che uno spirito così umano e gen-
tile come Lelio- quale ci è presentato da fonu storiche fededegne-
abbta potuto provare, da\ an ti alla morte di Scip10ne, non ancora ses-
santenne, suo amico dolciss1mo e costante artefice di tutta la sua for-
tuna, venerato da lUl come un dto, i sentimenti di rassegnata accetca-
zione che Cicerone gli attnbuiva, quasi che nulla di male fosse acca-
duto, morendo, a Scipione, cui la sorte sempre benigna aveva reso, tn 
qualche modo, inutile il prolungarsi della vita. Non così può parlare, 
della morte del suo amico più caro, un uomo come: Gaio Lelio, nu-
trito, !>Ì, di stoicismo e fermamente convinto dell'immortalità dell'ani-
ma, ma ricco, senza dubbto, d t umanità; a Cicerone, dunque, si de\'e 
questa falsa prospettiva. E forse anche un altro arb1trio egli ha com-
messo, quando, con una reticente allusione alla causa della morte di 
Scip10ne {c&. § 12), ha cercato, per faziosità antigraccana, di accredi-
tare la voce del delitto politico. diffusa e corrente ne1 circoh del par-
tito ol igarchico; Cicerone, infatti, non poteva ignorare la lattdatio 
fmz~bns. scritta da Lelio e recitata, come s'è detto, da Quinto Massimo 
o da Quinto Tuberonc, nella quale - a restare all'emendamento pro. 
posto dal Carcopino 13 1) - :,i alludeva a morte naturale. e conosceva 
di certo anche il panegirico di Lucilio, che aveva parlato di colpo apo-
plettico. Ma la figura di Lelio è stata sublimata da Cicerone, che, sen-
II J4) Nel tc.o.to dd frammcnco, riferito dagli Sclrol. Bob 111 M ti. p 118. Il 
~ appnrrcncmc alb peror;monc ddb LauJatto funcbr11 prr Sc•pion~ scri1~01 da 
~ho, il C.rrcopino (Awour Jts GrU(quu, p. 115 sg~.) h.l proposto dt cmcn&~re 
al pa~~o irrimediabHmcntc gun~to nel ms. t'o morbowm temol'lt con ttttoJ .uniCo 
morbo morborum 111m /('11/(lt •tl. 
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73 preoccuparsi di una costante _a?crenza all~ realtà sto:ica, ha voluto 
sopratrutto simboleggiare 111 lut 1l vero ~plcnte ,e a~_1co, presentan-
dolo come paradigma della propna dottnna dell amtclzw. 
E\ìdente è anche lo scopo. che Cicerone si propose, d1 ritrarre, in 
Leho. una delle figure p1ù insignì e venerande dell'antica società re-
pubbhc4Ila, quando le istlruziooi erano fondare sulla libertà e sul li-
bero consenso del popolo- cosl. almeno, egli credeva - e il costume 
pubblico e pnvato non si era ancora abbassato a quel livello dt corru-
ZJone, cut era sceso ai tempi dell'Arpinate. P01ché non b1sogna mai 
d1menocare che il De amscitia - come, del resto, tl De sencctute e il 
De offtcus- sono stati scritti in funzione sottilmente polemica contro 
la .dmarura di GIUlio Cesare e de1 suot eredi, prima e dopo la sua mor-
te: a Cicerone:. lontano oramai daJJa vira politica e dal foro, non re-
stava, come occup-azione e conforto, che rifugiarsi nel placido porto 
degli "tudt e neUa serena medttazione sulle grandi figure della Roma 
rcpubbhcana. 
Così anche l'amicizia, che secondo la bella immagine ciceroniana 
è il ptù buon~ e bello ornamento (suppdltctilçm) della vita. e, nella 
specte, la perfetta am1cizia tra Scipione Emiliano e Gaio Lelìo diven-
ta il fanore strumentale della idealizzazione dei tempi che furono, 
e si trasforma in un «mito », senza che con questo si voglia del 
Laeliu.r smtnu.ire e oscurare la bellezza seducente, per quanto ideale 
e astratta. Un mito m cui Cicerone credeva e in cui calava nella 
serena figura di Gaio Lelio rutta la sua anima affranta, oltre che 
dal corso che: prendevano gli eventi. da disillustonj politiche e da 
dolori familiari fla morte ddla dilettissima Tullia, il divorzio dalla 
sua seconda moglte, la lontananza e le vtcende avventurose di suo 
figho Marco, 1 dissapori col frarello), non senza trame motivo Ji con-
forto e d1 pace. 
~ell'introduzione all'opera. dedicata al suo intimo amico Tito 
Po~~~i~ Atuco che lo aveva esortato a scrivere qualcosa intorno 
alJ am1C1Z1a. CJceronc ~crìveva; <i l farlo mi è parsa opera degna 
~·~~re universalmente conosciuta, nonché dcl nostro affetto. E per-
eto l ho composta con piacere, per recare giovamento a molti aderen-
do alla tua richiesta. Alla stessa maniera che in quel libro (De sçnec-
Jltk). i~ .vc:cchio scrissi_ della vecchiezza a un vecchio, così in questo, 
lO amtctssuno ho scntto deJJ"am1cizia a un amico. AJlora parlò 
Catone, il più vecchio e il più saggto forse che vivesse a que1 tempi; 
~ra parl.a Ldio, -~ saggio, ~ual era tenuto, c insigne nella storia dd-
l aiDICIZJa. Legg1 questa dtsputa sull'amicizia e conoscerai meglio te 
stesso (quam legNJs te 1psc cognorct's) o. 
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Era passato poco tempo dalla morte di Cicerone che Attico, 
l'ottimo Pomponio, l'amico del cuore, il suo fido corrispondente, il 
confidente di tutti i suoi segreti e affanni, anche i più intimi, se è 
esatta la tesi del Carcopino 1311) , (e mi par difficile confutare la sua 
documentata esposizione), consegnò ad Ottaviano tutte le lettere 
più riservate e delicate scritte da Cicerone, lettere che conservava 
in copia o in originale, al fine di comprometterne la memoria nel 
partito dei cesariani e nel suo proprio partito. Non si sa se per 
piaggeria o per volgare tornaconto. Era proprio il crollo del mito 
del candido Cicerone, intuitu p~rso11ae. 
GtusEPPE PETROccm 
(135) Vedi f. CARCOPrNo us secrets de la correspondance de Cicéron, Paris 
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